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La seduta è aperta alle óre 2 35 pom;

Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi
nistro deir Interno, ed i Ministri di Grazia e 
Giustizia e dei Culti, delle Finanze, dei Lavori

Il signor Antonio Pugliese, Sostituto Procu
ratore Generale in missione di Procuratore del 
Re presso il Tribunale civile e correzionale dL

Pubblici, e (.PAgricolturcU, Industria e Commercio,
?

Il Senatore, VERGA dà lettura-del
processo verbale । 
quale è approvato.

della tornata precedente, il

2ÌUh 'diversi.

Napoli, delia Relazione 
strazione della giustiz

szdVanwi^uni-
'.a nel CircGndo/riCo^ diL-

Napoli per l’o.nno 1881;
Il Presidente del Comitato esecutivo delP Espo-

sizione Industriale Italiana di Olibano neP 1881 j

dei. primi fascicoli deiropera. intito Plnae-
gneria alla Fsposizione Industriale liof lia7ia Pi 
Milano;

Il Prof. Angelo Simoncelli, di um ^uo lavoro
Lo stesso Senatore, Segretario, VERGA dà let

ture! del seguente elenco di omaggi;
Il Direttore Generale del Banco di Napoli, 

della Relazione al Consiglio Generale di quel 
l’Istipeto per Tesercizio 1881;

?

a

Il Ministro della Plarina, della s'ulbe
condizioni della Alarina merca/ndde itodiana al 
31 dicembre 1881:

intitolato: ÌÀ.óO7?m ed ii bruto^ pa 
Vaspetto psiGologiconnetafl.sieo;

Gc zonati sotìo

Il Deputato Desiderato Chiaves-, di una .sua
Reiasione al Congresso art istieo italiano dà To~ 
rino szd diritti di antore di opere Parte:

Il Senatore Gì a cinto P accbii otti, di
scritto intitolato: Pei Lioei^ 'i

un suo
emmrindli ‘in Italia;

Il Rettore della R. Unive'rsità di Catania, del-

Tip. del Senato. Discissioni, f. 34:0.
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IAnnuario dn Quella R. Lrbicers'bta per l anno 
accademico IS81-82;

L’avvocato Bartolomeo Benvenuti, di un suo 
opuscolo dal titolo: Sludi sulla riforma delle 
Banche di emissione;

Il Presidente del R. Istituto musicale di Fi
renze, degli Atti delllAccademia dn quel R,Isti
tuto per Ihmno i88d;

L’avvocato Giuseppe Orano, di un suo Studio 
statistico-sociale sulla criminalità nelle sue re
lazioni col climon

Il Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
del voi. I d’un’opera pubblicata a cura di quel 
Ministero col titolo ; Documenti inediti e rari 
dfCUe reldzio'ivi fra lo Stato 'e la Chiesa;

I Prefetti delle Provincie di Padova, Ancona, 
Genova, Macerata, Piacenza, Siracusa e Como, 
degìi Atti di quei Consigli Procinciali riferìbili 
àlVanno 1881;

Il Presidente della Camera di Commercio ed 
Arti di Roma, della Relazione del Gomm. Fran- 
cesco l\iLo/!icarcli intorno odio Conferenze di Go- 
stozntinopoli pel riordinamento d,el Debito Pub
blico Oitirmcbno;

Il Deputato Giuseppe'Mantellini, del li e III 
volume di una sua opera intitolata; Lo Stato 
ed il Godice cirile;

Il signor Mauro Morrone, del voi. I di un 
suo lavoro sul Diritto marittimo del Regno 
d'Italia;

li Senatore Tito Cacace, a nome del Consi
glio deirOrdine degli Avvocati di Napoli, di un 
opuscolo relativo oIDInomgurazione dn busti o.d 
eminenti giureconsulti di guella citta in Castel- 
eopuano;

11 Senatore Vincenzo Erramte, del 1° volume 
di una sua opera dal titolo: Storia d.eWImpero 
Dsmòmo da Òsman alla po.ce di Carlowitz;

Il Senatore Raffaele Cadorna, di un suo opu
scolo contenente la Bibliografa delle campagne 
per l'Indipendenza italiana;

Il Conte Giuseppe PGcciardi, di una sua Dio- 
grap.a dei Senatore Plamro Macchi;

L’avv. Augusto Santini, di un suo Commento 
alla nuora legge etettorale politica del Regno 
di’Italia.

Dà infine lettura del seguente sunto di pe
tizioni:

N. 67., Parecchi armatori, capitani e rappre
sentanti di Associagùoni marittime in Nervi (Ge

nova) porgono al Senato motivate istanze, onde 
ottenere che prima che sia posto in esecuzione 
il nuovo Codice di commercio approvato dai5
due rami del Parlamento, venga presentato un 
progetto di legge inteso ad abrogare l’art. 492 
del Codice stesso;

68. Parecchi armatori, capitani e rappresen
tanti di Associazioni marittime di Camogli (Ge
nova) porgono, ecc. (petizione identica alkr pre
cedente);

69. Parecchi armatori e capitani marittimi 
di Laone (Genova), ecc. (Petizione identica alle- 
precedenti);

70. Il Consiglio comunale di Massa Marittima 
(Grosseto) ricorre al Senato, onde ottenere che* 
venga provveduto ad una più equa ripartizione' 
del decimo delle tasse di ricchezza mobile in 
categoria C. B. a favore dei Comuni;

71. La Camera di commercio ed arti di Ca
tania fa istanza, onde ottenere che vengcx fatto 
divieto ai Comuni di imporre dazi sui combu
stibili;

72. Il Direttore della Cassa di risparmio di 
Bologna fa istanza, perchè siano tenute in conto 
alcune considerazioni nell’esame del progetto 
relativo a modificazioni alla legge di credito 
fondiario;

73. Parecchi armatori, capitanile rappresen
tanti di Associazioni marittime di Ancona fanno 
istanza al Senato, onde ottenere che prima che 
sia posto in esecuzione il nuovo Codice di com
mercio ) presentato un progetto di legge 
inteso ad abrogare l’art. 492 del Codice stesso;

74. La Giunta municipale di Misilmeiù (Sicilia) 
fa istanza, onde ottenere una modificazióne della 
circoscrizione elettorale politica del proprio col-
legio:j

75. Quattro proprietari di decime nella pro
vincia di Ferrara ricorrono al Senato, onde ot
tenere che venga soppresso, o guanto meno 
modificato l’art. 58 del progetto di legge sulle 
bonificazioni delle paludi e terreni paludosi.

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera dei 
Deputati mi trasmette la seguente lettera:

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno il 
disegno di legge per « Modificazioni alla legge 
10 .agosto 1875 sui diritti d’autore », d'’inizia
tiva della Camera dei Deputati, approvato nella 
seduta di quest’oggi con preghiera di volerlo
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sottoporre airesame di codesto ramo del Par
lamento.

di esse chiede addirittura rabrogazione di uno

« Il Presidente della Camera dei Pepubali 
« D. Farini ».

degli articoli del Codice stesso.
Ho udito annunziarsi oggi il sunto di un’altra 

petizione che ha. lo scopo sopraddetto di modi-
flcare alcune disposizioni del Codice di com
mercio. Siccome il

La Presidenza del Senato, sapendo d’inter
pretare il desiderio dei signori Senatori, anche 
dopo le ultime sedute -ha continuato di giorno 
in giorno a chiedere notizie della salute di S. 
E. il generale Cialdini.

Oggi lietamente può dichiarare che da più 
giorni egli è perfettamente ristabilito dal sof-

lig. Ministro di Grazia e

ferto malore, tanto che ha già intrapreso un

Giustizia, fu autorizzato a coordinare le dispo
sizioni del Codice di commercio, ed egli, in 
esecuzione di questa facoltà che gli fu attri
buita, ha già nominato una Commissione di 
uomini competentissimi per preparare appunto 
le disposizioni che debbono servire a questo 
coordinamento, cosi crederei che fosse oppor
tuno di trasmettere tutte le accennate petizioni

viaggio di convalescenza verso la Spagna.
Egli mi ha scritto sino dal 10 aprile, da Nizza, 

una lettera, a tener della quale devo esprimere 
a nome di lui, in un cogli atti del suo devoto 
e distintissimo ossequio al Senato, il grato animo 
suo per h interesse che questa Assemblea gli 
ha dimostrato durante la di lui maJattia.

Pres.entazione .di due pi'oge'ìli di legge.

MAGLIANI, Ministro dotile Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
per rimborso al conte Fè d’Ostiani di spese per 
lavori di costruzione di edifìzi ad uso della Le
gazione italiana al Giappone.

Questo progetto di legg'e è presentato da me
d’accordo col Ministro degli Alfari Esteri.

Ho anche l’onore di presentare al Senato un 
disegno di legge per rordinamento delle basi 
di riparto delhr imposta fondiaria nel compar
timento Ligure-Piemontese.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi due pro
getti di legge, che sa.ranno stampati e distri
buiti agli Uffici.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Chiesi ha la 

parola.
Senatore CHIESI. Alla Commissione delle peti

zioni ne sono state trasmesse diverse colle quali 
si domandano modificazioni ad alcune disposi
zioni del nuovo Codice di commercio. Anzi una

all’on. sig. Ministro di Grazia e Giustizia per
chè volesse sottoporle aìla Commissione che
egli ha nominato.

Spero che l’on. Ministro non avrà difficoltà
di accettare questa mia domanda. -

ZANARDELLI, Ministro di (grazici e GiustiMà. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazio.- e Giustizia. 

Accetto di buon grado la raccomandazione dei- 
ì’on. Senatore Chiesi.

PRESIDENTE. Se il Senato non fa opposizione, 
la proposta del Senatore Chiesi accettata dal
signor Ministro di Graffia e Giustizia, s’intende

I
o------------------------------

approvata. 
(Approvato).

Domandano congedo; il Senatore Guicciardi 
di venti giorni per motivi di famiglia; il Sena
tore Giustinian di un mese per motivi di salute.
ed il Senatore Zini di un mese. anch’egli per
motivi di salute.

'Il congedo viene accordato.

PRESIDENTE. Signori Senatori. Ho compilato le 
commemorazioni necrologiche degli uomini il
lustri che furono rapiti alPItalia nel marzo de
corso, e prima di ogni altro del Senatore Gia
como Medici; Siccome però la esattezza storica 
mi ha obbligato a scrivere più lungamente che 
non avessi voluta, mi avveggo che la dettura 
di codeste commemorazioni ritarderebbe sover
chiamente il corso delle nostre discussioni sui 
progetti d.i legge de’quali è urgente che ci oc
cupiamo, e in ispecie di quello sullo scrutinio dì 
lista, che è all’ordine del giorno d’oggi. Quindi 
prego il Senato di voler consentire che io le
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trasmetta alla tipografica del Senato perchè ven-
gauo&

stampate negli atti parlamentari.
{Mori'in&nto coadesione}.
Se nessuno fa opposizione a questa domanda 

la s’intende acconsentita.

Discussione del progetto di legge N. 174.

PRESIDENTE. Ora si apre la discussione sul 
progetto di legge per lo scrutinio di lista nelle 
operazioni elettorali politiche.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario, VERG-À legge:

Art. 1.
Agli articoli 44, 45, 65, 69, 74, 75, 77 , 80 

della legge elettorale in data delli 22 gennaio 
1882,n. 593, serie 3^, sono sostituiti i seguenti:

Art, 44. Il numero dei Deputati per tutto il

VO,

Art. 45. L’elezione dei Deputati è fatta a scru
tinio di lista nei 135 collegi hr cui circoscri
zione è determinata nella tabella annessa alla 
presente legge e che fa parte integrale di essa.

Ciascun collegio elegge il numero dei Depu
tati attribuitigli nelLa tabella medesima.

Il Governo del Re, udito il parere di una Com
missione parlamentare, con decreto reale da 
pubblicarsi non più tardi di un mese dalla pro
mulgazione della presente legge, introdurrà 
nella circoscrizione elettorale stabilita nell’aii- 
nessa tabella e dentro i confini di ciascuna pro
vincia quelle correzioni che crederà indispen
sabili.

Non potrà essere alterato il numero dei col
legi nelle provincie alle quali non sono asse
gnati più di sette Deputati.

regno è di 508 ed è ripartito fra le diverse pro- 
vincie nel modo seguente:

.La provincia di
Alessandria ne elegge N° 13 Messina, ne elegge N° 8
Ancona
Aquila 
Arezzo
Ascoli Piceno
Avellino
Bari
Belluno 
Benevento

»
» 
» 
»
»

5 Milano
7 Modena
5 Napoli
4 Novara
8 Padova

» 11 Palermo

'Bergamoo
Bologna 
Brescia 
Cagliari 
Caitanis setta 
Campo basso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como
Cosenza 
Cremona
-Cuneo 
Ferrara 
Firenze 
Foggia 
Farli 
Genova 
Girgenti 
Grosseto 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova
Massa e Carrara

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
A

3 Parma
5 Pavia
7 Perugia

» 18
» 5
» 18
» 12
» 6
» 11
»
»

5
8

8 Pesaro e Urbino »
9 Piacenza
7 Pisa
4 Porto Maurizio
7 Potenza

» 14 Pvavenna
» 
» 
» 
»

» 10

»
»
»

4
4
5
3

9 Reggio Calabria »
8 Reggio Emilia
7 R.oma
9 Rovigo

10 Salerno
» 6 Sassari
» 12 Siena
» 4 Siracusa
» 14 Sondrio

6 Teramo
» 4 Torino
» 13 Trapani
» 6 Treviso
» 2 Udine

9 Venezia 
» 2 Verona 
» 5 Vicenza 
» 5 
» 5 
» 3'

» 10
» 4

7
» 5
» 15
» 4
» 12
»

»
»
»

4
4
6
2
5

» 19
»
»

» 
»

4
6
9
6
6
1

Il numero dei collegi a 5 Deputati non sarà 
minore di 33, nè maggiore di 38.

Non potranno essere istituiti nuovi collegi a 
due Deputati.

La Commissione si comporrà di sei Senatori 
e di sei Deputati eletti dalle rispettive Camere 
e sarà presieduta dal Ministro delTInterno.

Art. 65. L’elettore chiamato recasi ad una 
delle tavole a ciò destinate e sulla scheda con
segnatagli scrive:

a) quattro nomi nei collegi che devono 
eleggere quattro o cinque Deputati;

b) tre nomi nei collegi che devono eleg
gere tre Deputati;

c) due nomi nei collegi che devono eleg
gere due Deputati.

A ciascun nome l’elettore può aggiungere la 
paternità, la professione, il titolo onorifico e - 
gentilizio, il grado accademico e l’indicazione 
di uffici sostenuti.

Qualunque altra indicazione è vietata.
Se l’elettore, per l’eccezione di cui alTarti- 

colo 102, 0 per fisica indisposizione notoria, o 
regolarmente dimostrata alTuffìcio, trovasi nel- 
T impossibilità di scrivere la scheda, è ammesso 
a farla scrivere da un altro elettore, di sua 
confidenza; il segretario lo fa risultare sul ver
bale, indicandone il motivo.

Art. 69. Sono nulle :
R Le schede nelle quali l’elettore si è fatto 

conoscere, od ha scritto altre indicazioni oltre 
quelle di cui all’art. 65;
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2" Quelle che non portano la firma ed il 
bollo di cui all’art. 63;

3° Quelle che portano o contengono segni 
che possano ritenersi destinati a far ricono
scere il votante.

Si hanno come non scritti sulla scheda i nomi 
che non portano sufficiente indicazione delle per
sone alle quali è dato il voto, come pure gli ul
timi nomi eccedenti il numero dei Deputati per 
i quali l’elettore ha facoltà di votare; in en
trambi i casi la scheda resterà valida nelle altre 
parti.

Se nella scheda è segnato più volte il nome 
di uno stesso candidato, nel computo dei voti 
esso viene calcolato una volta sola.

Art. 74. Il presidente dell’ufficio della prima 
sezione, proclama in conformità delle delibe
razioni dell’Adunanza dei presidenti, eletti nel 
limite del numero dei Deputati assegnati al col
legio, coloro che hanno ottenuto il maggior nu
mero di voti, purché questo numero oltrepassi 
l’ottavo del numero degli elettori iscritti.

Art. 75. Se tutti i Deputati assegnati al col
legio non sono stati eletti nella prima votazione, 
il presidente dell’ufficio della prima sezione pro
clama in conformità alle deliberazioni deH’Adu- 
nanza dei presidenti, il nome dei candidati che 
ottennero maggiori voti in numero doppio dei 
Deputati che rimangono da eleggere; e nel 
giorno a ciò stabilito dal regio decreto di con
vocazione, si procede ad una votazione di bal
lottaggio tra i candidati stessi.

Anche in questa elezione di ballottaggio l’elet
tore scrive sulla propria scheda:

Quattro nomi nei collegi in cui restano da 
eleggere cinque Deputati;

Negli altri collegi tanti nomi quanti sono i 
Deputati che rimangono da eleggere.

Art. 77. Nella seconda votazione gli uffici 
definitivi costituiti per la prima presiedono alle 
operazioni elettorali, le quali devono compiersi 
colle stesse formalità prescritte negli articoli 
precedenti. Nella seconda votazione però l’ap
pello degli elettori comincia alle dieci antime
ridiane.

I sufiragi non possono cadere che sopra i 
Candidati fra i quali ha luogo il ballottaggio.

Si hanno per eletti i candidati che raccol
gono il maggior mumero di voti validamente 
espressi.

Art, 80, Quando per qualsiasi causa resti va
cante qualche seggio di Deputato, il collegio 
deve essere convocato nel termine di un mese.

Dal giorno della pubblicazione del regio de
creto di convocazione del collegio a quello sta
bilito per da elezione devono decorrere quindici 
giorni almeno.

Se per effetto di tali vacanze si abbiano nel 
collegio ad eleggere cinque Deputati, l’elettore 
scrive quattro nomi sulla sua scheda: negli altri 
casi scrive tanti nomi quanti sono i Deputati 
da eleggere.

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 
in testo unico la legge elettorale 22 gennaio 
1882, n. ■ 593, serie 3‘ coile modificazioni in
trodotte dalla presente legge.

PRSSLDEM. Prima di aprire la discussione sul 
progetto di legge ' ora Ietto, devo invitare il 
signor Senatore Lampertico, Relatore, a dare 
notizia di alcune petizioni che sono teste per
venute al Senato relativamente a questo dise
gno di legge.

Senatore LAMPERTICO, Rei. Sono pervenute al- 
l’Ufficio Centrale due petizioni. Una è del Presi
dente dell’Associazione per Io studio della rap
presentanza proporzionale nelle elezioni, e
conclude coH’esprimere il voto, che il Senato 
voglia applicare con maggior larghezza ed 
equità il metodo della rappresentanza propor
zionale, già ammessa in principio dalla Camera 
dei Deputati, aumentando il numero dei col
legi a voto limitato ed estendendolo a tutte 
quelle provincie dove sia possibile il farlo.

Intorno a questo argomento le opinioni ma
nifestate dall’Ufficio Centrale sono espresse
nella Relazione ed avranno campo di espri
mersi vie maggiormente nel corso della discus
sione.

Un’altra petizione è pervenuta all’Ufficio 
Centrale ed è quella del Municipio di Mi- 
silmeri.

Questo Municipio domanda che sia modifi- 
nata la circoscrizione elettorale a cui appartiene 5
e soprattutto domanda di essere separato 
quanto a circoscrizione elettorale politica dal 
collegio di Palermo.

Di questa petizione verrà il caso di oecu-
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parci quando saremo arrivati all’art. 45 in
relazione all’art. 1 delta legge.

Senatore BRIOSOHI. Domando ia parola per una 
mozione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSOHI. II Senato sa che la legge 

che abbiamo davanti a noi, altro non riguarda 
che un metodo di elezione.

Ora, certamente, per dudicare dell’opportu-O’o
nità 0 .meno di un metodo di elezione, sarebbe
opportuno il conoscere quali abbiano ad ossei e 
gli elettori a cui ta.le metodo deve applicarsi. 
Ma nel nostro caso gli elettori noi non li co
nosciamo, e l’ufficio Gentrale non ha potuto 
quindi fare nessuno studio da questo punto di 
vista.

Il Governo però oggi gli elettori li conosce. 
Non li conosce nel modo preciso col quale an
dranno all’urna, perchè io so che vi sono Com
missioni provinciali che potranno ancora fare 
delle aggiunte o modificazioni alle tabelle; ma 
li conosce abbastanza per poter fornirci in pro
posito delle utili informazioni.

Io pertanto chiederei aironorevole signor Pre
sidente del Consiglio, Ministro dell’ Interno, se 
egli non avesse difficoltà a deporre sul banco 
della Presidenza del Senato le liste elettorali 
quali si trovano oggi e come oggi nelle sue
mani.

PhESIDWE. 
del Consiglio.

La parola è al signor Presidente

DEPBzSTIS, Presidente del Consiglio. Io non 
possedo intorno alle nuove liste elettorali che 
alcuni dati sommari richiesti ai prefetti e da
essi mandatimi. Parecchi di quei dati sommari^j

raccolti in parecchie provincie, sono qualificati 
colla parola molto significativa di circa. Ba
sterà dire che per alcune provincie, dove la 
popolazione è numerosa e i comuni sono molto 
frazionati, i prefetti non hanno potuto riunire 
tutte queste notizie se non da pochissimi giorni; 
e queste notizie sono anche sommarie, appros
simative e non distinte per comune, ma som
mate per provincia. E noti poi il Senato che re
stano ancora tutte le operazioni delle Commis
sioni provinciali.

Ora mi basterà indicare con una cifra qual 
è il possibile resultato delle operazioni delie 
Commissioni provinciali.

Il prefetto di Napoli, che fu qui alcuni giorni 
or sono, e che spero di vedere in Senato uno

di questi giorni a esercitare il suo ufficio di
Senatore, mi ha dichiarato che nella sua pro
vincia vi sono 10,000 reclami. Quale sarà la 
risoluzione di questi reclami? Quale l’influenza 
di queste risoluzioni in tutto lo Stato? È cosa 
sulla quale nessuno può essere in grado di
pronunciarsi ora. Cosicché i dati sommari che
potrei indicare al Senato, e che nella discus-
sione non avrei mancato d’indicare, non sono 
che approssimativi e possono subire delle va
riazioni. Detto questo, io non posso già de- 
porre le liste elettorali, poiché non le posseggo, 
ma posso far raccogliere e comunicare all’uf
ficio Centrale o al Senato, se lo crede, i dati 
sommari che mi sono pervenuti.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore BRIOSOHI. Io non mi attendeva meno 

dalla gentilezza del signor Ministro. Sapevo per
fettamente che queste liste non saranno che 
approssimative ed andranno soggette a modi
ficazioni. Mi permetto ora di esprimere un al
tro desiderio. Siccome appunto si tratta di ci-
fre riassuntive e non divise per comuni, ma,
come diceva il signor Presidente del Consiglio, 
per provincia, mi pare che se ne potrà otte
nere la comunicazione con qualche sollecitudine. 
Ed è questa sollecitudine che io mi attento eli 
raccomandare al signor Presidente del Consi
glio, perchè senza di essa verrebbe meno lo 
scopo che mi ha indotto a farla.

DEPRETIS, Ministro deWlnterno. Io Io farò il 
più presto che mi sarà possibile.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
sul progetto.

Il primo iscritto è il signor Senatore Tirelli. 
Ma non essendo egli presente darò facoltà di 
parlare al secondo iscritto che è il signor Se
natore Cantoni. Il Senatore Cantoni ha la
parola.

Senatore COTONI. È con molta trepidazione
che prendo la parola in questo argomento ; ma 
sento il dovere di farlo perche, a mio credere, 
si tratta qui di una delle questioni più gravi 
per la costituzione liberale di un popolo. E con 
molta trepidazione, dico, che prendo a pa-rlare 
perchè io non sono punto versato nelle materie 
che costituiscono la cosi detta scienza politica.
Ma però la vita che ho condotto, ed è ma
lunga, mi ha prestato modo di poter dire an
ch’ io ia mia opinione con qualche fondamento^
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se non di ragione, almeno di esperienza. E 
tanto più mi sento incorato a parlare, in quanto

liberali, o come altri dice demoGratici
j il suf-

che la relazione dell’Ufficio centrale, stesa
dal nostro collega, l’onorevole Senatore Lam
pertico, è tale per larghezza e per imparzia
lità di vedute, che presta modo a una seria 
discussione. .Ed a me ha giovato di molto in

fragio universale diretto debba essere la più 
razionale espressione della volontà di tutto nn
popolo.

Ma quest© è un concetto puramente teorico; 
laddove io credo che in realtà il suffragio uni-

questo senso che mi ha convinto c ome egli
versale diretto è assai pericoloso

pure accenna di esserlo, che in codeste que
stioni, che diciamo di ordine politico, si pos
sono mettere innanzi moltissime opinioni in

Disse benissimo il nostro Relatore, che ì
vari sistemi, od i vari modi di elezion
sono condurre in date circostanze ad

e. pos

apparenza o in sostanza contradditorie fra loro 5

le quali nondimeno si possono tutte sostenere 
con abbastanza di argomenti.

Qui si tratta di una scienza delle più com
plesse perchè, oltre ai principi razionali delle 
scienze politiche e delle scienze economiche, vi 
intervengono gli interessi individuali, gli in
teressi di casta e le passioni personali. Però 
il lavoro, che io ritengo utilissimo, fatto dal 
relatore dell’Ufficio centrale, mette in chiaro 
come diverse opinioni, tuttoché contraddittorie 
fra di loro, possono essere talora suffragate 
da buonissimi argomenti, e come, invece di 
disputare sui principi assoluti, bisogni entrare 
nel campo pratico e studiare la verità e va- 
rietà dei fatti.

Devo innanzi tutto confessare che in altre 
tornate del Senato fu non senza esitanza 
che io diedi il mio voto favorevole all’allar-
gamento del voto elettorale, e mi affretto di
soggiungere che spero che coloro i quali sanno 
quale sia stata la mia vita precedente non vor
ranno per questo sospettare che la mia esi
tanza nel dare il voto per l’allargamento del 
suffragio sia potuta dipendere da idee meno 
che liberali.

Poiché Tessersi allora disgiunta la questione 
su lo scrutinio di listcì da quella su Tallarga- 
uiento dei voto elettorale, laddove nel progetto 
primamente presentato le due questioni stavano
connesse, mi rendeva dubbioso che la legge
votata allorfi così monca, potesse condurre a
Risultati compromettenti i principi liberali. Ed
ecco perchè ora sento dovere di prendere la
P9-rola in favore dello scrutinio di lista, il quale 
Viene a togliere dalTanimó mio -quelle dub-
hiezze.

^ero è che se si guarda soltanto a idee ge
nerali,.a principi fìlosoflci, apparisce che in 

Stato che si regge

desimo risultato ;j
nn me^

come ancora nn medesimo
modo di elezione può, in tali altre circostanze,, 
condurre a risultati assai difformi, imperocché
VI sono da calcolare quelle influenze che egli
chiama atmosferiche, od influenze del mezzo
nel quale l’elettore si agita; e queste sono di 
doppia natura. Sonvi influenze d’indole gene
rale, ma temporanee; e si danno altre influenze
d’indole locale ? ma durature. La prima di que»
ste forme di influenze, che il Relatore giusta
mente crede molto efflcace, è quella alla quade
noi dobbiamo la costituzione del nostro paese 

Negli anni di mia gioventù ebbi la fol
tuna di trovarmi in quella seria cospirazione 
che si agitava per conquistare l’indipendenza 
del paese. Ebbene, allora non vi era differenza 
di casta, non vi era differenza di persone e di 
partiti. Imperocché, almeno per quel paese 
dove io ebbi i natali^ in Lombardia, dal patri»
ziato più colto e più benestante 5 sino al po-
polano il più modesto, tutti avevano un unico 
pensiero, ed era quello dell’ indipendenza. Eb
bene, quando c’è questo mezzo, allora è ben 
naturale che tutti i modi che voi metterete in
nanzi per condurre alTelezione, daranno il me^ 
desimo risultato. Quando, come noi allora, al»
l’intento di guadagnarci l’indipendenza ? ci
troviamo animati da concordi vedute, da fer
mezza di volontà, da entusiasmo di azione, 
permettetemi queste parole; allora un popolo 
può compiere cose grandi e durevoli. Ma quando 
invece, dopo d’aver conquistato T indipendenza, 
dopo di essersi costituito a nazione, un popolo 
comincia a disputare sulle forme, sulle moda
lità, allora vengono i partiti e allora questi
partiti possono essere veramente esiziali ; -1- cvi»
lora è che il suffragio universale diretto può 
essere peri colo si ss imo.

Citerò alcuni ricordi della mia gioventù. Ri
cordo quando in Francia Luigi Napoleone fece

a principi altamente , appello al suffragio universale allo scopo di
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abbattere la repubblica da poco costituita e di 
avere nelle proprie mani la somma delle cose 
di Francia. Ebbene, un numero grandissimo di 
voti gli vennero dati; se non erro, sei o sette, 
milioni, su la base dei quali potè far cessare 
quelle condizioni di cose che alla maggiorità 
del popolo sembravano mal sicure per Tavve
nire. Io non voglio dire se ciò sia stato bene 
e provvidenziale; ma dico che il suffragro uni-
versale diretto può, in date circostanze, con-
durre al disfacimento di un sistema di cose, 
il quale in altre condizioni politiche e morali, 
può dare risultati assai differenti.

Citerò ancora nn caso. Siccome ingegnere,
e appunto per Tesercizio di questa jprofessione, 
io vivevo nelle campagne e mi trovavo in con
tatto diretto coi contadini. Conoscevo quindi 
le loro condizioni economiche e il loro stato 
morale. Ebbene, fu per me un gran dolore 
quando negli sventurati giorni dell’agosto del 
1848, abbandonando di necessità il mio paese 
per esulare, udivo i contadini nostri biasimare i 
ricchi i quali avevano governato allora il paese.

Non è perchè fossero ricchi che i contadini 
li biasimavano ; ma perchè nel loro semplice 
modo di vedere ì contadini ragionavano cosi :

« Costoro sono i nostri padroni, cioè sono 
coloro che ci fanno le condizioni del nostro 
stato civile, della nostra sussistenza । essi sono 
padroni in quanto appunto regolano questi 
patti.

« Ebbene, se costoro diventano i legislatori - 
dicevano i contadini, con frase poco ponderata 
ma altrettanto spontanea - se costoro diventano 
i legislatori, noi allora, non avremo più, modo 
per far valere le nostre ragioni ».

Fu allora che io, dopo quelle deplorabili gior
nate, ebbi a scrivere in un periodico, che rap
presentava delle opinioni molto avanzate per 
quei tempi, un lungo articolo sulle sorti dei 
contadini in Lombardia, per mettere in evi
denza come quella sconfortante manifestazione 
di preferire il Governo straniero al Governo

Or bene, io cito questo fatto soltanto per dire 
che co deste influenze transitorie e talora anche 
semplicemente locali possono avere una notevole 
influenza sulTandamento delle cose generali e 
politiche.

Potete ben credere quanto io mi sentissi af
franto nella mia convinzione di idee liberali, 
di idee d’indipendenza, ascoltando questa gente 
che certo non di maTanimo ma per insipienza 
dettava quella sentenza malaugurata. Ed ecco 
perchè il suffragio universale diretto possa e 
molte volte debba essere pericoloso.

Io sostenevo allora un’altra forma che oggi 
i pubblicisti riprovano, e forse avranno ragione, 
ma io la sostengo ancora: il suffragio a due 
gradi. Col suffragio indiretto, se i contadini che 
costituiscono un comune di campagna vengono 
chiamati a proporre un certo numero di per
sone nelle quali essi pongono la loro fiducia, 
ove questo numero di persone non sia troppo 
ristretto, è certo che nel designarle si trove
ranno nella necessità di comprendervi il pro
prietario 0 i proprietari più ricchi del comune 
e coloro che su di essi esercitano le maggiori 
pressioni, ma insieme vi potranno pur com
prendere quelle altre persone, che a loro giu
dizio 0 che per pubblica opinione sono ritenute 
le più intelligenti ed oneste. Ora, questi elet
tori di primo grado, convenendo tra loro per 
le definitive elezioni, anche pei riguardi dovuti 
alia loro reputazione, si adopreranno a sce
gliere con maggiore autorità di giudizio e 
con maggiore rettitudine di coscienza quelle 
altre poche persone alle quali dovrebbesi affi
dare la somma delle cose.

Per me il suffragio allargati ssi mo qnand’è
diretto 5 riesce pericoloso. Tuttavia esso può

nazionale, venuta da quella classe disagiata
d.ei contadini, avesse pure un qualche fonda- 
mento. Laonde fu savio ed utilissimo il lavoro 
del nostro collega senatore Jacini sulla, pro
prietà fondio,ria in Lombardia ; lavoro che, ha

andare ed essere utile quando sia combinato 
collo scrutinio di lista, quando cioè per l’elet
tore ci sia facoltà di proporre non un nome 
solo ma più nomf in un medesimo collegio. Al
lora accade appunto presso a poco quello che 
io diceva poc’anzi parlando delle elezioni a 
doppio grado. Allora, quando il numero delle 
persone eleggibili è ragguardevole, allora il pe- 
polano, la persona anche non molto istruita si

illuminato i proprietari ad adoperarsi ) come
già molti facevano,, perchè le sorti di questi 
contadini fossero migliorate.

guarda attorno per vedere a chi affidare Tam- 
ministrazione della provincia o dello Stato.
Ebbene, è allora appunto che in un re rime li*O’

berale si costituiscono i così detti Comitati eletr 
torali, i quali, sebbene si formino con vari©
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-vedute/póssono ,perÒ5 nel loro insieme, rap-
presentate 1 vari interessi dei diversi partiti

che pnr limitando soltanto il, voto nei eollegi
ri.

■•e giovare così a dare un indirizzo alle popol. 
zioni per una scelta migliore. Se Toperaio,
•contadino, in un comune ristretto 5

•)

a- 
il

non hanno
facoltà di .pronuneiarsi che su un nome sólo, 1

di cinque deputati. cercava di estenderne 0 nii-
mero da 33 a 52. Ma d’altra parte en vorrei
insistere .su questa proposta, ed inclino ad ac-
cogliere per questo proposito 1 redazione.
quale fu Azotata d-all’altro ramo del Parlamento

'Certo .é che allora l’influenza del censo, l’in-
fluenza del clero saranno le più efficaci. Che 
se invece il collegio, si allarga collo scrutinio di. 
lista, allora a ciascuno è dato comprendere 
insieme a quelle tali persone alle' quali per 
necessità non può rifiutare il suo voto, quelle
altre alle cfuali egli stima di dare il 
per ispontaneità è con fiducia.

0 voto

E molto mi conforta in questa opiniom il
fatto accennato dall’onor. Relatore ch« ;irGa al
principio dello scrutinio di lista, la. Commis-
sione si trovò, possiamo dire, quasi unanime
poiché si ebbero otto voti ad esso favorevoli j

sebbene, poi, appunto per i diversi criteri che 
ciascuno tien fìssi nella propria mente in cosa, 
■cosi complicata, taluno si riservasse di intro
durre alcune modalità neirattuazione del prin
cipio medesimo. Epperò io credo che la mag
gioranza del Senato non vorrà opporsi all’ac- 
cetta-zione di questo principio che già il nostro 
Dffìcio Centrale dichiarò di accogliere in via di 
massima. La questione adunque 'si presenterà 
piuttosto sotto forma particolare, quella cioè di 
vedere se ed in qual misura il voto debba poi es-
sere limitato. Io dichiaro inoltre. per Fordìr

‘d’ide^ cx cui accennai poc’anzi, che per me
quanto più allargato sarà il numero delie per
sone che ponno essere proposte in un collegio, 
cioè quanto più sarà-plurinominale la votazione 
fatta dall’elettore, meglio si raggiungerà l’in-
tento di assicurare il libero svolgimento e 1ta
.migliore coordinazione degli interessi di tutre

quella he
y

ci è raccomandata dalì’-onqrevole
Ministro che la propone al Senato. Talché, per
ragioni di convenienza e di opportunità che
inutile ripeter^.
sione intorno

e pei? arrivare ari una conelU'
questo argomento tanto intri-

cato, io darò favorevole il voto ali’intero pro
getto di legge, quale è stato accettato dàiraltro
ramo del Parlamento. Credo con ciò dì fare 
cosa che assicuri non solo la liberalità del Go-
verno, ma 1 co-r-a m.aotens'a e lasci modo di
svo.]gersi alle diverse tendenze delle singole
lassi sociali, evitando possibilmente i conflitti.,

PRESIDflKT'fl. La parola spetta al signor Sèna-
toro Pantaleoni.,.

Senatore PANTALEGflI. Io sorgo a parlare in ,
mezzo alle più gravi, preoccupazioni o’ col più
profondo sconforto dell’animo mio. Infc&d/b&n
regina, iub&s renovo/re Ó.olQr&i\ ! potrei dire an-
cora come Enea nel secondo canto di Virgil o
poiché ni caso ^mi riporta ancora a dover con-
aiderar. delle riforme ad una
voi sapete, io credo
stro

legge che, oome
molto dannose per il no-

paese e per le nostre istituzioni. Parlo
della legge elettorale quale è stata accettata.
e debb’esser risoettata dà tutti, ,Ci altresì da
me, benché possa criticarne le disposi

Voi sapete tutti, ed è sover
cordi 3

oni.
^hio che 'lo

ihe tutta l’importanza del governo
stituzionale sta in ciò, che esso
proporzioni fra i poteri eh

GO-

nitro V in. ce' ,e
formano la società,

quell’equilibrio che permetta
le classi della società.

Perciò io preferisco
e il movimento di tutte le funzioni

il fa,Cile sviluppo
socialii e

pone che devono essere pochi i
■quali si vuole limitare il voto col

quel sistema, il quale quindi l’esereizio di tutta la liberta-
colleg.i -, nei
proporre un

0' to individui quanto per le varie’ istit'
tanto per 
tzioni chn

entrano nella composizione dell’organismo or

numero di per b'one minore di quello che pos-
sono essere 'nominate nel collegio, stesso;
per fare posto, cpme‘-si suoi'dire, alla ; 
sentanzà dellé minoranze.

Dico questo , p erchè co desta tèorica p armi 
■ancora involuta e non abbastanza studiata..

Quarto a me avrei bensì preferito, per ra 
■giungère meglio ' Lintentò, da'proposta fatta

o--

dal nfl'o am,ibo Sènatore Brioschi, quelìa cioè

un paese.
A*Ogni qual volta infatti ^sno def tre elsmenb- — 

ffiiscono da noi- il potere legislativo,■>Q

Corona, Senato e Gamera elèttiva, tràncende.
non vi è più liberta, è -mal si può ricercare tfì 
o ttenerla con altri temp’eramen'fi. Ecco il pei che 

stataio ho riguardàto sem,7pre''là legge che
' votata com.e pericolò s

■ ebeessivament-Q "il i)^cfle‘

d
a , in qu antò elio accf esce 
re di ùnfe deifìre élementi

I . s
I

I
r. :

I>i$cwsionii t- SSO-



V

A tti ParlG;mentciri — 2642 ■'™' fenato del Regno
9l^3S5!^SS3SS^

SESSIONE DEL 1880-81-82 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 27 APRILE 1882

1 q^Liali costituiscono la parte più importante
delle nostre istituzioni.

Infatti, voi sapete che appena fu posta in 
discussione la legge elettorale, in molti degli 
onorevoli colleglli, e confesso che fui tra essi 
dei primi, nacque la convinzione della difficoltà 
ohe si potessero conservare le istituzioni di que
sto corpo al quale mi onoro di appartenere, nella 
stessa forma e con l’istesso metodo di elezione col 
quale esso ora si forma. Entriamo dunque evi
dentemente per lo squilibrio e per la legge cui 
aecenno in una fase, nella quale bisognerà per 
necessità che si modifichino gli altri elementi 
che compongono l’edifizio governativo, altri
menti l’edifizio non si reggerà più competente
mente.

Infatti, il potere esecutivo è rappresentato, a 
tenore del nostro Statuto, dal Re, il quale lo 
esercita a mezzo di Ministri che lo rappresen
tano nei Parlamenti e nello Stato, perchè essi 
sono responsabili dell’uso fatto di quello dalla 
Corona.

Se però voi invertite un poco troppo le pro
porzioni, e se la Camera elettiva divenisse so- 
verchiante, voi non avete più che una Conven
zione nazionale, perchè i Ministri sarebbero fatti 
e disfatti ad ogni capriccio, ad ogni delibera
zione del solo potere elettivo, senza che possano 
trovare una. qualche resistenza negli altri due 
elementi, i quali devono per il bisogno della 

' libertà e per quello della forza dello Stato, es
sere egualmente rispettati e forti. Allora la 
■prerogativa reale sparisce intieramente e la 
macchina costituzionale è guasta perchè il po
tere esecutivo non dipenderebbe più che dalla 
Camera elettiva.

Io non voglio mica co n questo accennare che 
vi sia. mai stato, o che vi sia alcuna ostilità o 
«difficoltà di rapporti fra Puno e l’altro ramo 

-«-4el Parlamento. Anzi, debbo confessare che ho 
---«dovuto sempre ammirare l’immensa deferenza
We et è avuta dall’altro ramo del Parlamento
Xier qualunque nastra risoluzione, anche in ap- 
p-arenza molto diversa da quella che a.veva ot
tenuto il suffra^gio nedraltra Camera, ed egual- 
me,nte non è che col puù grande rispetto e per
mia parte col più grandmo amore che qui si parla, 
ogniqualvolta si diriga la discussione, sopra 
risoluz2Gni che ci pérverigono dall’altro ramo 
dei Parlamento. Io parlo .adunque piuttosto di 
.quello che ci prepara la E.uova le-gge eletto

rale e degli edètti che potranno produrre su 
quella legge le modificazioni che ci sono state 
presentate ora dall’onorev. Presidente del Con
siglio e Ministro dell’interno.

La legge elettorale fu votata in Senato, come 
anche dall’altra Camera, col collegio uninomi
nale; e tutto il resto della legge fu natural
mente messo in armonia con quell’ idea. Il col
legio uninominale ha per me, e credo forse per 
tutti quelli che hanno scritto in materia costi
tuzionale, un immenso vantaggio al disopra di 
ogni altro sistema. Essenziale in un Governo 
costituzionale è che si rappresenti il paese tale 
quale è in realtà, e quindi ancorché lo scru
tinio di lista 0 qualunque altro sistema dasse 
una rappresentanza molto migliore, io affermo
che se questa non .orrisponcle alia realtà del
paese, cessa immediatamente di essere migliore; 
ed anzi credo che per tutti sarebbe logicamente 
riguardata come peggiore, perchè non rispon
dente alla verità ed allo stato reale'delle cose.

Il collegio uninominale, oltreciò, mette il do
putato in rapporto con un corpo il eguale è
uno degli enti naturali, e in Italia, il più na- 
burale, poiché il Comune costituì il carattere il 
più spiccato che ha avuto sempre la civiltà 
italiana.

Y’è un altro vantaggio ancora nel collegio 
uninominale, ed è che, fatta l’elezione, questo 
collegio rimane permanente e quindi può eser
citare permanentemente un’azione sulle con
vinzioni del Deputato e dare così un indirizzo 
migliore alla cosa pubblica, perchè più rispon
dente ai sentimenti veri del paese. Imperocché 
la sola pressione legittima si è quella delle 
convinzioni e dei bisogni di ciascuna località 
che possa o debba esercitarsi sul Deputato.

E dico di più che adottando il suffragio uni
versale, questo può aver anche un qualche lo
gico senso, finché vi è il collegio uninominale. 
E la ragione è questa: che sebbene tutti gli 
uomini che non hanno sufficiente istruzione 
siano pessimi giudici della cosa pubblica, non
dimeno il popolo minuto è il migliore giudice 
della probità degli altri cittadini, è il migliore 
giudice della condotta degli individui coi quali 
si trova in contatto.

Ed è per questo che fu sempre ripetuto il 
famoso detto : Vox populi wx Dei est^ nel senso 
solo del giudizio che si porta non della uapa- 
cita intellettuale, ma della moralità degli uomipi
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È in questo senso adunque che col collegio 
uninominale io posso comprendere l’azione del 
suffragio universale, che non incontra certo nel 
resto le mie simpatie.

Col collegio uninominale il paese potrebbe 
almeno scegliere a deputati suoi quegli uomini 
che gli sono cari per probità e per condotta, 
e quindi naturalmente, ancorché non avessero 
tutto quel potere intellettuale sufficiente per 
bastare a tutte le difficili contingenze politiche, 
potrebbero almeno portarvi quella lealtà ed o- 
nestà che è l’elemento principale di qualsiasi 
istituzione.

Il collegio uninominale fu quello accettato 
fin da principio in Italia e fino ad ora, lo stesso 
Ministero lo confessa, esso ha fatto buona prova 
di sè, poiché ci ha condotto dove siamo in mezzo 
alle più dure e difficili prove. Esso ha certo 
molti difetti, ed è nato quindi quel giudizio che 
succede sempre nel mondo, cioè che sotto la 
sofferenza e pressione dei difetti si obliano 
tutti i benefizi di una istituzione e si adottano 
delle risoluzioni le quali poi più tardi si tro
vano non corrispondere più al loro scopo; per
chè coi cambiamenti vengono fuori i maggiori 
difetti delle nuove istituzioni che si sono sur
rogale.

Quali sono queste modificazioni che il Go
verno propone per rimediare ai disvantaggi che 
si scoprirono nei collegi uninominali? Sono due: 
lo scrutinio di lista, il voto limitato oppure il 
cosi detto voto della rappresentanza delle mi
noranze.

È inutile che io vi dica che neiresaminare 
ora queste questioni le quali riguardano la co
stituzione fondamentale dello Stato, io lo faccio 
colLr più grande lealtà e sincerità, e senza al- 
cniia idea di partito o di simpatia per uno o 
per altro degli uomini che possono essere al 
Governo.

La cagione vera, e che mi rende contrario 
allo scrutinio di lista, nasce specialmente da 
cpiegli articoli e disposizioni che io mi permisi 
di combattere il più fortemente che mi potessi
e sapessi, quando parlai in questa Aula a pro-
posilo della legge elettorale.

Io domanderò all’ onorevole Depretis od a 
Qualunque altro: Che cosa direbbero se un Mi
nistro delle Finanze, un economista, propo
nesse che qualsiasi monete! bigliohe, moneta
erosa, rame ) oro argentofc> a^’^essero tutte 'lo

stesso valore, che avessero tutte la medesima, 
importanza commerciale, lo stesso corso, quale 
che sia ora il loro merito presunto?

Se vi fosse un individuo che immaginasse e 
presentasse una tale proposta sarebbe io credo 
da mettersi al manicomio.

Ebbene, mi rincresce il dirlo, signori, questa 
è la base fondamentale della legge che ci go
vernerà, perchè è quella che ci darà i nuovi 
elettori tutti di un egual valore quali che siano
i meriti loro intellettuali j morali economici ’
ed è questa legge preclara che si tratta ora di 
riformare in un modo migliore od almeno di
verso da quello pubblicato nel gennaio passato.

Vi dirò, che io non ho mai sentito tanto la 
forza di questo argomento, contro quelle di
sposizioni elettorali, che allorquando ho letto 
nella relazione dell’egregio mio amico, P ono-
revole Lampertico a pagina nona, dove egli
tratta colla più grande serietà del modo di fare 
iscrivere cinque, sei, otto nomi ad individui i 
quali avranno forse difficoltà a scriverne bene 
uno. Or bene, questi individui, sono quelli che 
costituiscono e costituiranno in seguito la base 
fondamentale del nostro Stato, delle nostre isti
tuzioni politiche e delle nostre leggi. E badate 
che questa contingenza non è una eccezione 
di pochi, ma si applica all’ immensa maggio
ranza degli elettori poiché in seguito ne di
venterà grandissima, quando il leggere e scri
vere sarà in Italia più comune di quello che 
lo sia adesso. -Non è già solo il nostro onore
vole Lampertico che si peritasse del modo in 
che potrebbero questi numerosi elettori eser
citare il loro mandato, ma 1’ autore istesso di 
quella gioia d’ articolo, che’ è P articolo 100, 
anche egli proponeva che si consentisse loro
balia di portare la lista fatta in tasca,
chè ci sarà una

giac-b

grande difficoltà per questL
illustri elettori i quali formano la maggioranza^ 
di esercitare senza ciò il loro principio di so
vranità. Ora tutto questo è ben lagrimevole, m/a 
è da vedere qual differenza vi porterà sop/ra 
lo scrutinio di lista.

Lo scrutinio di lista io intendo qui di <con-
siderario separatamente, per il momento,. dal
voto limitato, come ha fatto tonorevole Sena
tore Lampertico, Relatore della Commiss’ione, e 
come forse è stato fatto egregiamente -dalPono
revole Zanardelli, nel suo magnifico libro sulla 
Riforma elettorale. Vi è però un difetto radi-
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cale nel GQiisiàerar troppo
in teorìa tutte ci_neste istituzioni:

genericamente e
gli è che pur

troppo voi trovate ragioni sufficienti prò e 
contro e che vi rimane diffiGÌlissimo il giudizio ;
vo ne lì, data una prova il nostro Ufficio Geri
trai e. egregia prova. Io vi confesso che se il
famoso Bnridan si trovasse ancora in vita, trion-

. ferebbe solennemente; perchè 7 vi confesso,
potrei dare un
lemma dell’;

ecel'lente esempio del suo di
ed in vero anch’io se

universale e che forma la maggioranza de? 
numero per consegnarlo a dei Comitati eletto
rali, sarebbe un immenso guadagno che si do
vrebbe allo scrutinio di lista.Comprendo quindi 
che vi abbiano taluni fra i -quali degli uomini 
eminenti, che si sono dichiarati in favore dello 
scrutinio di lista, supponendo che le cose a 
quel modo procedano.

Ma è questo proprio il caso del? azione dello 
scrutinio di lista^ quando noi lo andiamo a con

dovessi dietro la relazione del mio egregio amico
Lampertico, prendere una risoluzione, avrei

siderare in pratica e nei paesi liberi? Credete

presa quella di astenermi; giacché non ho pO"*

tuto convincermi, nè dei vantaggi, nè dei di"
svantaggi dello scrutinio di lista, considerato 
astrattamente.

E voi avete sentito infatti il mio amico l’o
norevole Sena,tore Cantoni farne degli elogi ; 
e metto pegno che potreste egualmente sen
tirne altri farne tutte le critiche possibili. Ed 
■e perciò che io credo che in questo non dob-

voi che siano le idee della scienza quelle che 
conducano queste masse meno istruite? Quelle 
alle quali si lasciano prendere e dietro le quali 
esse votano?

Ebbene, in Francia il suffragio universale esi
ste da molti anni, e credo di poter affermare 
che il popolo minuto in Francia è molto più 
avanzato dei nostro, e specialmente nell’intel-
lìgenza politica, 0 almeno nella pratica degli

hiamo che riguardare al caso pratico 5 al caso
positivo ; tenendoci lontani dalle considerazioni
generati.o-

Mi diceva infatti un onorevole Deputato che 
lo scrutinio di listo, egli non credevo, che fosse
nè conservatorè nè radicale, perchè e radicali
e Gonservatori lo aveano a volta a volta rac- 
Gomàndato, ed egli avevo, perfettamente ragione.

affari politici, poiché, se non fosse altro, pos
siede la facoltà del voto da oltre venti anni.

Ebbene, io vi domandò se voi trovate che le 
risoluzioni che partono dalla Francia non con
trassegnino quasi tutte un abbassamento gran
dissimo, una depressione grandissima nell'in
telletto ?

Avete visto quali difficoltà vi abbia a fare

Infatti il duca di Broglie l’avev, difeso in Fran-
cia^ non ha molti anni, ed aveva ragione. Il Bro- 
gìie era il capo^di umassociazione potentissima,
di quella del partito cattolico, che avrebb
babiìmente avuto con quello

pro-
un immensa mag-

gioranza.■> e sarebbe forse al potere adesso se
lo to’ mutinio di lista fosse stato adottato.

Questo sistema di vótazione devesi quindi ri- 
guàrdafe a. secónda, dei casi particolari, e se-
cohdo le condizioni di ciascuno Stato. Certo se 
IO prendete isols,tamente, se considerate te cose
in teoria,. in un paese libero ? non vi dovreb-
ffiero, essére altre, associazioni, specialmente poi 

® da ogni casta e non ha
avuto neppure la conquista,

Itra associazione
non vi dovrebbe

essere altra associazione al? infuori di quella 
dell’intelligenza, dell’associazione cioè dei prin- 
dipi plorali, di quella dei principi politici. Sotto., 
ffile^ ipòtesi non siavrèbbero più che lotte in- 
telleftuali/déi diversi CómitàtAé quindi in que
sto easq il levare il voto dalle m ani delle masse 
inette.

siavrèbbero più che loth 
diversi CómitàtAé quindi

iS

0 da. queste ojjput' mortum dei suffra,gio

adottare i principi economici piu sani e che
sono ormai riconosciuti da tutta l’Europa.

Ebbene, credete che quando presso di noi 
avessimo le persone più istruite e più intel-
ligenti nei Comitati elettorali sarebbero poi
veramente quelle che si porteranno dietro que^ 
ste masse?

No, io noi credo 7 e lo vedete in Francia;5 '

Quel corpo inerte, quella grande maggio-'o &
ranza non sarà certo guadagnata dalla scienza
economica e dalla scienza politica, nè sarà-
diretta dal? Associazione costituzional e dal
l’Associazione progressista, a meno che non si 
coprano sotto quei nomi altre potenze di ben 
altro genere. Chi è dunque che guadagna, che
conduce queste masse
esiste' le serutirio di lista

nei paesi liberi dove-

dove non esiste, 
universale ?

e in parte anche
ma esiste il solo suffragio-

Osservate i'diversi popoli e trovèrete chO' 
dapperlutto sono le sètte,' quasi/sempre sonO' 
delffi associazioni settarie; sono i demagoghi 
pm attivi, i quali s’impadroniscono di queste .

V 5
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masse, le seducono e coirappoggio delle me-
desime pervengono essi al potere facendosi 
un’arme deirignoranza loro.

Prendete tutte le Repubbliche del Sud di 
America.

Sono'. cinquanta o sessanta anni che la loro 
vita non passa che da una demagogia all’al
tra, da un disordine all’altro, e sono tutte sc- 
stenute da una maggioranza almeno momen
tanea, la maggioranza del numero.

Andate più oltre. Nel nord d’America, in 
quelle Repubbliche che per la prosperità, per 
il valore economico possono mettersi forse al 
disopra dei più grandi Stati ; ebbene, anche li 
sono i cosi detti Pàng., ed in altri termini sono le 
camorre, e le camorre più scandalose, più mi-

non si è potuto rompere quel cerchio ontoso 
che porta a rovina il paese.

Io credo dunque che vi saranno piuttosto delle 
associazioni le quali s’impadroniranno di que-
sto Go.put mortum^ di quest’immensa massa
che rappresenta solo l’ignoranza e che si è 
aggiunta nella legge elettorale per servire solo 
alle mene secrete settarie. Ora se queste eser
citerebbero anco nel collegio uninominale una 
pressione, certo lo faranno tanto di più collo
scrutinio di lista, di quello ;he essi lo potreh-
bero fare col collegio uninominale..

Nel coll egio uninominale le influenze lo cali 5

serabili, più vergognose, quelle che 1’S' mpa-

le influenze di uomini stimati per la, loro con
dotta, per la loro intelligenza, per la loro pro
bità è già un grande elemento, per poter por
tare con sè la massa più bassa delle popola-

droniscono delle basse classi e per mezzo di 
esse vanno al potere facendosi di questo, oc
casione 0 di ricchezze o di predominio diso
nesto, sleale, qualsiasi.

Nel gigantesco e celebre Tammany Ring, 
nel Ring di New A^ork ne troverete degli 
esempi, e non è l’idea politica per certo che 
si nasconde sotto quelle associazioni, sotto 
quelle sètte, tutù altro. Quando il Fazy s’im
padronì del potere a Ginevra, come ottenne 
egli la maggioranza? Guadagnando col suffra
gio universale tutti gl’ignoranti della Savoja, 
cattolici che andavano a lavorare a Ginevra, 
e li acquistò facendo delle larghe concessioni 
al clero cattolico. Non era certo l’intelligenza, 
non il principio politico che trionfava, e con 
quelle masse brutali il Fazy ha potuto per due, 
tre 0 quattro legislazioni essere il vero pa
drone dello Stato a Ginevra ; rovesciando quella
sapiente, quella mirabile borghesia, 0 aristo
crazia se volete cosi chiamarla della scienza
eh er£i costituita dagli uomini più distinti e
più liberali di Europa.

Vi ho già parlato del Ring di New York. 
Vi sono colà cento o duecento mila Irlandesi
che emigrano ogni anno e i quali sono la
massa la più ignorante forse dell’Europa. Eb- 
bene, i capi di quel municipio han fatto lo 
stesso giuoco. Si guadagnano con illecite con
cessioni il clero irlandese che mena quella
massa, e col numero schiacciano il voto di tutti
1 contribuenti e dei cittadini veri ? godendo
ognorci della maggioranza dei voti, e finora

zioni che sono avvezze a riconoscerne i loro
meriti ; quindi le sètte non avranno mai quel 
potere che esse guadagneranno collo scrutinio 
di lista.

E questo è uno dei motivi molto gravi che
mi renderebbero j se si trattasse del solo serri
tinio di lista, contrario ad accettarlo.

Ma quali sono queste sètte che domineranno 
in Italia? Queste sètte esistono già, forti, orga
nizzate, potenti da lungo tempo \ ve ne sono di 
due qualità, vi sono le sètte o le associaziGni
radicali ed io qui non, intendo di fare colla
parola alcuna allusiGne di merito o di de
merito, io mi servo della parola che è più in uso
Vi è d’altra parte la potente associazione della
Chiesa, quella dei migliori credenti, hassocia-
zione cosi detta clericale. Qr bene, collo scm-
tinio di lista io credo che ; 
potenze si dia un immenso

d ambedue queste 
valore, un valore

superiore a, quello che esse avrebbero se aves-
sero ad esercitare il loro diritto di elezione in un 
collegio uninominale. Non entrerò nei particG- 
lari, perchè non intendo di dire cose che pos
sano offendere qualsiasi individuo, qualunque
opinione possa egli professare.. Però non mi -
perito affatto dal dire che quello che temerei 
piuttosto dalle sètte radicali sarebbe che le istitu
zioni nostre ne soflrissef o e ciò perchè temo, che
non venissero a trascinarci a
in co n su It e, e cce s si ve

delle risoluzioni
le quali infallantemente

riuscirebbero poi funeste alle istituzioni del 
paese e funeste quindi alle nostre libertà, che
'secondo me non si conservano senonchè col-,
Fequilibrio dei poteri, funeste perfino alla no-
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stra unità. Io ho pubblicato su questo soggetto 
un opuscolo non sono che tre o quatto mesi, 
e non ritornerà quindi sopra le opinioni che in 
questa pubblicazione ho manifestate sopra la 
esiziale azione esercitata dalle sètte nella no
stra politica in questi ultimi anni e sotto il pre
sente Alinistero. Confesso però che per altra 
parte non comprendo tutta questa contrarietà 
che si ha da, taluni che si dicono liberali per 
Paccessione dei clericali all’urna. Questa anzi 
io la credo una necessità ed un’utilità allo stesso 
tempo, perchè non comprendo che si possa fare 
un’Italia escludendo una pante moltonumerosa,se 
non la più numerosa, di Italiani dall’urna. Anzi 
sono d’opinione che se questo stato di cose si 
prolungasse ancora per qualche tempo, ne ver
rebbe poi un ben più grave disordine più tardi, 
quando tutto ad un tratto in una volta dovessero 
entrare i clericali, come entreranno immancabil
mente più presto 0 più tardi, nel movimento 
politico del paese.

Io quindi ho sempre disapprovato coloro che 
osteggiavano l’intervento, la legittima loro 
influenza e la loro accessione al voto ; ed ho 
espresso questa opinione quando erano al po
tere uomini dei quali io divideva pel resto le

in altri Stati, dove il partito cattolico e la Chiesa
è nella minoranza. Ebbene, in Inghilterra, il
partito che si chiamava irlandese non ha quasi 
mai votato come elemento politico nelle qui- 
stioni politiche, come elemento radicale o con-
servativo ma sempre politico : votava sola-
mente secondo l’idea che fosse più o meno van
taggioso alla Chiesa, quello o quell’altro Mi
nistero.

Lo stesso è succeduto in altri paesi, e adesso 
lo vedete in questo momento in Germania.

Ora, questo modo di giudicare, a me pare 
profondamente immorale. Perchè a me pare 
immorale di dare un voto che non risponda
alle convinzioni coscienziose proprie: convin-
zioni che devono muovere da quel dato ele
mento sopra il quale verte la discussione e 
non da estranee considerazioni. Ora è a te
mere, che anco da noi, considerazioni di tale
sorta che muovono da nobilissimi sentimenti.j

opinioni, ed un uomo ch’io stimava altamente 
il compianto Lanza.

’i

Non vi aggiungerò neppure che l’idea fon
damentale del conte di Cavour era che la Chiesa 
dovesse entrare, e largamente, in tutte le no
stre istituzioni ; e sapete come più volte espri
messe la sua opinione, che egli avrebbe finito 
la sua carriera politica sedendo sui banchi di
sinistra, e combattendo l’influenza clericale 
troppo conservatrice al potere.

Io dico adunque che mi auguro che i cleri
cali possano entrare nella lotta delle elezioni
politiche, ed entrando credo che potrebbero 
contro bilanciare coi loro voti più conservativi
1 altra influenza di associazioni non schietta
mente costituzionali e che metterebbero a re
pentaglio le più care e le più utili istituzioni 
nostre.

Havvi però, è vero, un’obiezione, secondo me, 
molto grave nel predominio delle opinioni cle
ricali, ed è quella, che ove i clericali siano nu-
merosi, le questioni non siano poste o- trattate 
lealmente, cioè per il loro portato, ma con al
tri scopi reconditi. Io amo di spiegare meglio il

"i

mio concetto, facendo vedere quello che nasce

ma che non sono quelli del caso, possano in
fluire la mente se parteciperanno al voto gli 
addetti al Vaticano.

Ma vi accederanno essi?
Naturalmente si dovrebbe credere che en- 

treramno ora o mai nella lotta, e non è con
cepibile come non vi siano ancora accorsi, e 
come il Vaticano si lagni di trovarsi in una po
sizione anormale in Italia, che esso può ognora 
cambiare, avendo, sopra 28 milioni di abitanti, 
27 milioni di cattolici; i quali potrebbero es
sere padroni della situazione ogni qualvolta si 
tratti di questioni cattoliche, ossia di regolare 
i particolari relativi alla libertà di Chiesa e 
Stato.

Sventuratamente il modo di ragionare dellé 
contingenze umane in altra regione non è quello 
che usiamo noi, ed il Vaticano può prendere 
le sue ispirazioni da altri elementi, desunti dal 
soprannaturalismo, diversi da quelli che inspi
rano la nostra condotta, regolata dal calcolo 
dei terrestri interessi.

Io non mi azzarderò di dare alcun giudizio 
pertanto su quello che possa essere l’esito del- 
l’aver messo in mano ai clericali la possibi
lità di servirsi dello scrutinio di lista che è' 
potentissimo elemento di influenza per il par-
tilo loro. iti

Al quale proposito io debbo aggiungere che 
se colio scrutinio di lista adoperato da questo 
partito io troverei un pericolo, quello dello
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spostamento dei veri termini delle questioni 
politiche, e del voto perciò men leale sull’in
dole delle questioni stesse, bisogna che io ora 
aggiunga essere molto più difficile che ciò av
venga in Italia, dove non vi ha che una Chiesa, 
e i credenti non appartenendo quasi tutti che 
ad una sola forma di credenza, non esistono 
le passioni violente religiose di altri paesi.

Nello scrutinio di lista vi hanno però molti 
altri difetti, ed uno gravissimo è quello che 
esso porta sempre (e questo tutti lo ammettono 
e credo anche che honorevole Zanardelli rab
bia confessato nel suo libro) al trionfo esclu
sivo di una sola parte nelle elezioni, e al con
durre quasi tutti i Deputati ad una sola mag
gioranza, ad un solo colore politico, non la
sciando alle minoranze quelle rappresentanze che 
esse ottengono ora col collegio uninominale.

E questo concetto l’onorevole Zanardelli, se non 
isbasglio, anche neirultimo discorso che ha pro
nunziato airaltro ramo del Parlamento, lo ha 
sviluppato egregiamente facendo vedere come 
non è nè vantaggioso, nè utile per lo svolgi
mento delle istituzioni politiche, e potrebbe 
esporre il paese ai più grandi in convenienti.

È già molto grave la condizione di un Go
verno parlamentare dove succedendosi i partiti 
al potere si altera qualche volta intieramente 
il principio di Governo e qualche volta in gran
dissima parte si cambia l’indirizzo della cosa 
pubblica.

Il Governo parlamentare non ha quella gra
duazione che la natura imprime a tutte le ri
forme, che devono avere e hanno tutti i corpi 
organici della natura, i quali ogni giorno si rifor-

zione dello scrutinio di lista, giacche sarebbe 
assurdo il voler parlare di rappresentanza delle 
minoranze, almeno con questo metodo, quando 
si tratta del collegio uninominale.

Si tratta dunque di accettare lo scrutinio dì 
lista, ma in modo che quel voto sia limitato 
ad un certo numero di nomi, restando quindi 
quegli altri aperti alle minoranze, bene inteso 
però, e l’onorevole Zanardelli lo ha molto bene 
fatto comprendere, alle sole minoranze le quali 
abbiano già un forte numero di adepti, giacché 
altrimenti le grandi maggioranze disporranno 
sempre, ed è giustissimo, di tutti ivoti, anche 
quelli che sono stati lasciati aperti alle cosi 
dette rappresentanze delle minoranze.

Il principio fu generalmente ammesso nel
l’altro ramo del Parlamento, ma quando si 
venne all’applicazione, il portato naturale di 
questa dottrina sarebbe stato quello che la 
rappresentanza delle minoranze dovesse es
sere introdotta, per quanto è possibile, in 
tutti i congegni della legge elettorale; ma 
sventuratamente essa non fu adottata che per
i collegi a 5 Donii, ossia solaDioRto por piiei
collegi dove do è miDore e quasi nulla l’ini*
portanza. Con tale restrizione non solo si va
diminuendo^ ma si riduce quasi a nulla 1 effi
cacia di questa concessione del voto limitato.
Io mi sono quindi dovuto dimandare come mai
persone cosi altamente logiche e sistematiche^
persone che professano il principio dell’egua-
glianza politica molto più largamente di quello
che non lo professi io stesso, hanno potuto

mano insensibilmente. Nelle cose umane invece,

ammettere che i collegi a 3 nomi e a 4, 
dovessero essere esclusi o potessero essere 
esclusi dal godere questo benefizio della legge?

per necessità, non si fanno che saltuariamente Ebbene., nella relazione dell onorevole Zanar-
queste riforme; ma nel regime parlamentare 
cosi si farebbero tutto ad un tratto; perchè 
come si osserva nella esagerazione di questo 
modo di argomentare, un solo voto potrebbe 
qualche volta portare all’ intiero cambiamento 
del regime parlamentare e travolgere ad altro 
indirizzo la pubblica cosa.

delli si diceva « che un’ applicazione così
estesa del nuovo procedimento potrebbe per 
avventura finire per fare una parte troppo
larga alle minoranze, le quali vincitrici in tal 
caso in alcuni luoghi perchè maggioranza, inin

A questo appunto, che è certo vero. cercò
fii riparare il Governo col secondo rimedio che 
bui chiamato voto limitato o rappresentanza 
della minoranza.

Passo dunque ora a considerare questo se
condo punto. Ben si comprende che il voto li
mitato si collega per necessità colla approva-

altri perchè aiutate da questo metodo di vota
zione, potrebbero acquistare più forza di quel 
che sia giusto di accordare ad esse e tale da 
falsare nel complesso 1’ espressione del corpo 
elettorale ». Ho voluto citare queste parole

zione

perchè si vedesse chiaramente quale eia il
motivo per cui questa strana eccezione
rebbe fatta nella legge,

si sa-
eccezione che va con

tro i diritti di ciascun individuo, contro Vegita-
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glianza dei cittadini, contro P eguaglianza tra
un. collegio e l’altro, e contro tutte le ragioni
stesse per le quali si adottò il voto limitato. 

Ma vediamo se quest’obbiezione possa esi-
sfere < 
messo

e se abbia una qualche importanza, im- 
! che la minoranza fosse veramente forte

valida^ supponiamo che si adottasse il si
gtema che io propongo. che è gn eilo m ani le-
stato, nella stessa petizione che fu or ora letta 
dal nostro onorevole Collega Lampertico, che 
■cioè la votazione a voto limitato colla rappre
sentanza delle minoranze abbia luogo in tutti 
i Gollegi ove ciò è possibile. Ebbene, io vi di- 
.eeva, quando ciò fosse adottato, voi tutti sa
pete, che non sarebbe che su 132 collegi che il
henefìcio si estenderehhe ; e guindi, dato aneli!o
ehe queste minoranze fossero talmente potenti 
da portar via in ogni collegio il voto riservato
alle minoranze,
132 voti all’a,ul3. dell’altro

queste si presenterebbero con
'amo del Parlamento ;

vale a dire col quarto presso a poco dell’in
tiera rappresentanza, e più esattamente con i 
terzo ed otto decimi del numero, totale.

Ora IO vi domamdo se, ammesso anche si avve
rasse questo' caso, realmente si crede forse che 
-una tale rappresentamza. delle minoranze po
trebbe mettere in pericolo le sorti del corpo 
elettorale e della volontà nazionale ?

So bene, che voi direte : ma in altri Gollegi 
possono, avere la maggioranza e quindi presen
tarsi con molti più nomi e su ciò io non metto 
dubbio, anzi io ciò lo, ritengo come probabile, 
poiché è difdcile in generale che in tutte le 
parti e da tutte le popolazioni dello Stato si 
fiebba pensare nello stesso modo e che quindi 
non vi abbia qualche provincia nella quale non

Lo stesso avviene per la vacanza di ogni col
legio. Ogni volta che vaca" un collegio nella 
rielezione è la maggioranza pura e semplice 
che aviaì il disopra. Perchè dunque impensie
rirsi per estendere ii voto limitato a tutti i col
legi elettorati fin dove esso sia applicabile, vale 
a dire, fino al numero di tre?

Io vi confesso che se avessi avuto l’onore di 
appartenere all’altro ramo del Parlamento, io 
avrei sostenuto che tutti i collegi fossero di 
tre, e che quindi le minoranze potessero con
tare sopra un terzo dei deputati, e vi dirò il 
perchè subito, serbandomi a dimostrarlo ben 
presto. Gli è che io credo che nelle grandi 
minoranze sia la salute delle istituzioni parla
mentari e soprattutto delle istituzioni dei paesi 
dove sia introdotto il suffragio universale.

Io non comprendo adunque questo timore 
espresso da molti, e bisogna che lo dica, con
futato tanto bene dallo stesso Ministro di Grazia 
e Giustizia nell’altro ramo del Parlamento. Egli 
si adoperò infatti, pur mantenendo Topinio- 
ne della Commissione (che eròi per applicare il 
sistema ai collegi di quattro e cinque nomi) 
a far vedere come fossero piuttosto fantastici 
i timori che si potrebbero presentare a coloro i 
quali dànno una troppo grande importanza alle 
minoranze che ne risulterebbero.

Io vi diceva che la restrizione del beneficio 
solo a taluni collegi non era conforme alla 
eguaglianza^ ai principi di giustizia, ma vi 
confesso che dopo tutto questo non me ne sai;ei 
preoccupato molto, e forse non avrei preso 
neppure la parola. Se lo ho fatto, gli è che 
secondo me nel suffragio accordato alla mino-

dominino certe idee piuttosto che certe altre.
Ma io sfiderei tutti i matematici, me ne ri

porterei aironorevole Brioschi all’onorevole
Gremona a provarmi che le minoranze possono 
eon dodti questi ongomenti arrivare mai ad 
severe qualche cosa che si accosti alla maggio
ranza nei risultati. Io credo che nella legge delle 
prohabilita calcolate matematicamente non ci
sarà 'forse un milionesimo 
timore.

per scusare questo

Ma andiamo oltre. Supposto anco il più grande
successo della minoranza.'5 vengono poi tutte le
r-ielezioni che si'debbono fare e'nelle quali non 
ha più luogo il voto limitato, e dove la mag
gioranza riprenderebbe sempre i suoi diritti.

ranza. si accoglie un ben altro principio poli-
tico, e vi hanno ben altre considerazioni molto 
più gravi e molto più importanti.

In un Governo costituzionale per necessità si 
alternano i partiti. Un partito viene al potere ed 
è naturale che il iMinistero sia del colore di quel 
partito; ma è un errore grandissimo, un errore 
che ha reso funesto l’indirizzo politico in questi 
ultimi anni delle nostre cose, quando il Ministero 
sì creda che debba rappresentare gli interessi 
di quel partito, che debba rappresentare le opi
nioni, le passioni, i pregiudizi di quel partito, 
0 sempre legarsi alle sorti di quel partito. Un 
Governo il quale facesse questo è un Governo 
'di fazione, non è più un Governo di partito
veramente politico. Il Ministero è -del Re, e il
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Re non è di Destra, nè di Sinistra, nè nomo
di parte. Un Re per necessità non è che del

Volete vedere i paesi' in cui veramente il si
stema parlamentare è stato sempre forte? GRiar-

paese 9
Q un Ministero il quale governa a nome date il Belgio, ove vi sono costanteì •nte 5 G

del Re, non può governare che per gl’interessi
del paese. Quindi della più grande importanza 
è che il Ministero non abbia una maggioranza 
tale nell’altro ramo del Parlamento, che questa 
lo forzi;.ad un indirizzo che non sia quello che 
la sua coscienza e rosservazione vera degli 
affari che esso ha a mano, lo portano ad adot
tare. Il Ministero deve avere il coraggio di

6 voti di differenza fra l’uno e l’altro pàrtito. 
Ebbene, nessun Governo ha agito più potente- 
mente di quello per l’interesse del paese, Ve-
nuta la rivoluzione di Francia, vennero
es'sa tutte le seduz-ioni repubblicane.

con
Gl’ inte-

combattere i suoi adepti, e se questi non vo-

re ssi materiali del Belgio stavano per la fu
sione colla Francia, e frattanto il Belgio vi si 
ridutò sempre a qualsiasi camc hi amento, tenen
dosi fermo alla costituzione. E perchè?... per

gliono seguirlo nella retta via debbe avere 
quello di passare all’altra parte, o far passare 
il potere all’altra parte. È un dovere sacro, e

che essa funziona bene e perchè ogni 
non cerca la maggioranza che in un mod<
fare cioè il bene del paese e

se il Governo non lo comprende così ; non è
GoverijO y

è fazione ; perchè non rappresenta
più nè il Re nè il paese, ma un partito che 
ne rinnega gl’interessi.

Quando RvObert Peel, nella Camera inglese, si
persuase del torto nelle sue stesse opinioni che 

professate fino allora e che erano le opi-
nioni dei suo partito, passò all’altro, rovinò è
vero il suo partito che il nridò apostata, ma salvòo

il paes e fece una delle azioni le più grandi,
le più morali, che stabiliranno in eterno nel 
mondo la sua riputazione.

Or bene, io domando come avviene che ro
norevole Depretis, il quale ha espresso più volte 
Dopinione che sarebbe molto dannoso al paese
che si 0,cU.ccordasse il voto per hi se conda ele-
men tare, ed ha sempre condannato il voto ac
cordato ai soli individui che non posseggono
che l’istruzione di leggere e scrivere J ha 501

proposto ka riforma elettorale che si fonda so
pra quegli a;•ssurdi? Gli è perchè T onorevole
Depretis si è lasciato trascinare dalla maggio-
ranza sua e venne poi a sostenerci calorosa-
mente in Senato non solo ciò che egli aveva
dichiarato dannoso allo Stato, ma ha fatto ap-'
■provare persino quel famoso art. 100, che certo 
wn eim nell’ idea del Senato di adottare, con 
filmila maestria suprema ch’ei possiede pel go
Terno delle assemblee parlamentari,
leiid-osi - 
jSen<atori.

e preva-
della momentanea assenza di alcuni

In credo adunque che l’Interesse più grande
di un Governo parlamentàre' 
vere una grande maggioranza

sia ' di non ' a-‘ 
0 piuttosto di

avere una' forte opposizione e sopnati-atto di po- 
'torne esserti sempre indipendentei ■

parte
col

guadagnarsen e
così lealmente i voti: ed un Governo' che fa
eia ih bene dei paese quando fosse anco
bandonato dal suo partito, il paese stesso lo 
riporterà in trionfo al potere^ perchè è desso 
il solo che lo rappresenta.

In Inghilterra ci sono forse di queste gra^'ndì 
maggioranze? Quando vi furono, le arnministra- 
zioni che le rappresentarono non durarono, 
molto.

Io temo forte che anche ratinale Ministero i

ii quale è venuto con una maggioranza di 160 
voti, trovi molta difficoltà a lottare e forse non 
so se durerà lungo tempo, perchè è troppo difi
fucile tenersi disciplinata 
ranca.

È difilcil 
lamentare

forse di trov,
una

una forte maggio-

nella storia par
maggioranza più grande di

quella che ha avuto l’onorevole Depretis nel
1876. 

Mi se
70 voti. Se così è 
gioranza di 400 e

bra che ropposizions fosse' ridotta a
■j avrebb avuto una mag-
tanti per sè. AlU fne cosa gli

é valsa questa maggioranza? Solamente a pro
cacciarsi un’esistenza certo non troppo bella, 
nè troppo prospera nè proficua al paese.

Credo dunque ;he il crears una forte mino-
ranza sia un elemento necessario inclispensa-
bile nel Governo nrIcLl lamentare ed un’interesse
vero del nostro paese.

Io quindi prego l’onorevole Depretis a non 
opporsi airemendamento che mi ìpropongo dì

emen-presentare, quando ne verrà- il- destro, 
d'amento che tende ad estendere il voto limi
tato a tutti quei collegi ove’sia possibile esten- - 
derlo. ‘

' - Io lo prego a non volersi opporre a-questo'

Discussioni, 351-.
Vj
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l’umanità, hanno cominciato sempre coU’esser
nell’interes'Se dell’amministrazione sua btessa,

Se il Governo si trova senza avere un oppo- , 
sizione forte, due cose gli avvengono. Prima, j 
che il suo partito si sbanda, e che il punito.

rapp'resentate dalla minoranza.
Credo di dire una cosa talmente comun che

sicuro di rimanere al potere. non procura più

è un assioma troppo volgare quel che dicesi 
un Ltw.s'ì'ìw. Io dunque nel favorire 1 estensione 
del suffragio limitato intendo di favorire un

"Ogni mezzo per fare il bene del paese e mant>^ 
nèrsi cosi l’opiuione pubblica favorevole. Secon- 
dà : che nella Gamera nascono molte chiesuole, 
come si suol dire, e per queste corre pericolo

forte elemento di progresso vero. quello che

resistenza stessa del Governo.
Inoltre è da osservarsi che un Governo, che 

non ha, più in una quistione grave 1 appoggio 
'dèlia usuale maggioranza, può trovare questo>
appo cro'

oo
>io con quei voti che ancora può ottenere 

uniti a quelli che-dalla medesima maggioranza ■j

per certe utili riforme può trovare nelLoppo- 
sìzione e cosi servire a ciò che sso creda il vero
interesse pubblico.

L’onorevole Depretis stesso sa per esperien. 
Mie nell’ultima legislatura ha trovato 17'1 voti

,Za«

MelPQpposiziQhe che lo han sostenuto in ri- 
fforme dove la maggioranza numerica dalhaltro 
lato lo abbandonava ed ha potuto cosi fare ap-
.pt'Qvare-delle leggi di ordine pubblico che erano
indispensabili o ad ogni modo molto vantaig-
,g-Ì0.se per la. salute del paese.

Credo dunque fuori di dubbio che anche
Pesperienza stessa dell’onorevole Depretis e di 
quello che è successo in questi, pochi anni

re
?

debba dimostrare che ravere una for se.ir oppo
sizione, un fòrte partito, di un’altra opinione 
nell’altro ramO' del Parlamento è una delle, ne
cessità di Governo; ed è perciò che se lo 
scrutinio di lista dovesse essere adottato senza 
una larga mppresentanza delle minoranze, io 
non lo voterei per certo. Invece se si adotterà 
nella larghezza maggiore nhe sia possibile il 
sistema del voto limitato., io allora darò il mio 
voto in favore della legge.

Non vorrei che si facesse un falso calcolo da 
chi considera solamente quello che è in questo 
momento il -nostro Governo e quello che forma 
la minoranza. La minoranza, prendete la sto
ria Mi tutti i paesi e direi quasi quella del ge-
nere umano, ia^ minoranza vera è sempre il
partito del movimento, il partito del progresso, 
il partito deiravvenire, quello che deve venire 
a ■trionfare ia .seguito. ,È un fatto incontesta
bile e logico, che tutte le idee grandi o almeno 
t}iUc le idee, che,in seguito sono passate nel-

nasce da idee che si maturano a mano a mano 
che entrano a poco a poco nel sistema e nelle 
azioni del paese fino crU’ora iu cui possano farsi 
valere legalmente.

Ma volete voi che vi dica intiera, sincera lo- 
pinione mia?... Badate che l’opposizioue al Go-
verno, il quale è ai potere. noe rappresenta
quello che l’opposizione per solito ra.ppresenta, 
ossia le idee del movimento, le radicali, ma piut
tosto le conservative, e ciò perche il Governo
non rappresenta secondo me le idee goverua-
tive. L’attuale Governo rappreselita le riforme 
le più radicali, le più estreme, quelle che a me
per esempio paiono grandemente dannose e
molto pericolose per il paeS' e persino per la
Corona che è rappresentata dal Mini stero, e se 
avessi l’onore di essere nelPaltro ramo del Par
lamento, come' ho invece quello di sedere in 
questo dove l’età mi ha portato, sarei stato 
nell’opposizione al Governo. Ma questo è un 
caso eccezionale; se la minoranza adesso è con
servatrice, ricordatevi ché nel gran numero di
casi la minoranza sarà sempre hr parte attiva ?

la parte nuova che sorge nella Nazione, la parte 
quindi del progresso. Ma anche nel modo con 
cui si procede dal Governo stesso nelle riforme 
radicali vi è un punto che il Bismarck è so
lito di chiamare psicolcgwo, quel punto dove se
un Governo non si arresta, manda il paese a
precipizio. Or bene, io non faccio che esprimere-
l’opinione mia, ma un’opinione altrettanto de-
elsa che dessa è sincera e leale; io credo che 
il Governo deironorevole Depretis, sia arrivato 
a questo punto e non sono io solo che glie lo 
dico, gli è stato detto in un modo forse meno 
temperato in altra assemblea alcuni mesi la, 
al bordo della Sprea, ed io sostengo che se 
per esempio la legge elettorale consistesse nel 
solo scrutinio di lista, onorevole Depretis, lo 
scrutinio di lista non rimanderebbe voi- ed i 
vostri onorevoli colleghi al Governo della cosa 
pubblica, ma si anderebbe molto più in là, si 
andrebbe forse ad un punto da compromettere 

-le nostre istituzioni. Ecco il perchè in questa
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discussione io sono partitante del Governo e
stimo di dargli una tavola di salute, un argo
mento di salvataggio quando lo consiglio ad 
accettare il voto limitato in tutti i collegi dove
questo sia possibile, perchè io intendo dargli
un tal numero di onesti oppositori sui quali
possa tare assegnamonto, quando lo voglia, e le
passioni anche momentanee del poco fido par
tifo sul quale si appoggia tentassero trascinarlo 
al di là di quel termine che la sua coscienza 
e le sue convinzioni lo porterebbero a non ol- 
trepassare.

Se io osassi manifestare interamente la mia
opinione direi anzi che io credo che l’onore-
vole Depretis sia già persuaso dell
quello che io esprimo in

et verità di
questo momento. e

senta che la corrente lo porta airabisso po-
litico, perchè la sua politica estera ha fatto
già quella conversione alla quale io lo con,si-
gliava. Invero io non pretendo di conoscere i
segreti dell’onorevole Depretis e molto meno
quelli della sua coscienza, ma se io non posso 
che giudicare dai fatti, i fatti m’indurrebbero
a credere che la. nositr,'a alleanza
mente con dei Governi liberali si,

sta precisa- 
ma conser-

vatori, quelli degli imperi austriaco e germa-
ni co ad un tempo. Può essere che io m’in
ganni, giacché non abbiamo dei Libri Verdi, i 
quali c’illuminino sulle condizioni della nostra
poli tic a estera, ma oso dire di essere nel vero.
Ora confesso che l’avere all’estero una politica

ri
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tata della maniera rapida colla quale marciav 
verso la rivoluzione.

Ixeil ultimo discorso che io ehhì l’onore

d-

r’idi
pronunciare dn quest’Aula, io diceva che la 
Francia andava recisanjente alla rivoluzione.
Essa si è ritiratiICX ora un passo indietro ;
quando è tornata ad un Ministero ohe

e
avea.

lasciato indietro nel suo moto, essa evidente
mente si è messa a fare una politica piu ri
servata, più. saggia, e se non retrograda almeno
sdazio nari a.

Nella Spagna troviamo^
volta, che i
regge

u.n
a lungo.

Governo saggio
credo per la prima

e liberale si
Il Governo

mente è largamente liberale
Sagasta certa-
Ebbene, questo

Governo non ha pero il suffragio universale, 
ma ha saputo liberarsene, giacché io lo credo
una peste sempre pericolosa ad aversi. Ma in-
fine 0 col suffragio universale, o no
Ee il Governo di

è un fatto
Sagasta si regge da lungo

tempo e colla più larga libertà, ed ha saputo 
persino guadagnarsi una parte del clero, ed è
sostenuto dalla parte più numerosa dei cre
denti.

Ma la Spagna non ha ottenuto questi van-
taggi ;he dopo avere adottato il principio ,del
voto limitato e della rappresentanza delle mi-
nora.nze in quasi tutti i collegi; ed io creGO
che la tavola di salvataggio del Ministèro Sa
gasta sia stata precisamente questa che ha

conservatrice e liberale, e avere la radicale lato.
(non voglio dire rivoluzionaria) ma infine la
più radicale, progressista nell’interno, per me 
è la stessa cosa di un uomo il quale volesse 
con una gamba andare avanti e coll’altra in-
dietro e che credesse che con questo
indirizzo si possa'

avVverso
giung-ere a qualche cosa. Io

non comprendo che l’andainento di un Governo
tutto insieme; ed è quindi che io credo che
l’ouorevQle Depretis debba-esser convinto che
è tempo che cambi indirizzo alla sua politica 
interrici e che perciò cominci dall’estera. Ma 
vorrei osservare un’altra circostanza, ed è che 
questo cambiamento è indicato dall’crndamento
di tuthr l’Europ

■ I cambiamenti politici che si fanno nello
stato attuale dell’Europa nei -diversi paesi av- 
'vengono quas.Ì in massa, o almeno con una 
<^erta armonia che ne dimostra la necessità sen-
lita da tutti. La Francia stessa si è spaven-

saputo crearsi una forte opposizione per l’altro

fiÀNAB'DìLLI, MirnsTo di e Qnistizia. — 
Ma -in Spagna, non in tutti i collegi' vi è la 
rappresentanza delle minoranze !

Senatore PAfiTALEOKL Vi è almeno in tutti i 
collegi che hanno tre o quattro deputati, ed è 
quello che io chieggo per noi. Posso ingan
narmi. So però che nel Bollettino delLAssocia- 
zione per io studio defia àoiia

se non erro, in un articolo del Là- 
veleye si dice precisamente che in Spagna è 
adottato da /tutti i cellegi a tre e quattro nomi.

Le vicende politich '5 sono regolate da norme
non meno sicure ed '■inesorabili di quelle che
governano i movimenti fisici di tutti gli or-
ganismi; ma queste^ morme non sono a tutti
famigliari, nè quindi-a tutti appariscono i gravi
pericoli che io prevedo nelLindirizzo politico
del Governo. Ma permettenii,
di fare una osservazione eh-

onorev. Depretis, 
non è forse esat-
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tainente n oiirordiiie della presente legge che è
in discussione 1

ma sta a far prova del bisogno
u qnel cambiamento indispeu ,bile nella vo-

è la politica che vi raccomando, ed è questa 
che vorrei vedere seguita, se non volete che il 
paese precipiti nella rovina.

stra politica a cui credo dovrebbe condurre la 
modificazione che io nella legge aù propongo;
e questa osservazione si riferisce allo stato del

Presentazioìie di tre progetii di legge.

paese.
Hors o era meglio Pavessi detto quando fosse

venuta la discussione sul bilancio del Alinistei o

BAGCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do
mando la parola.

dei 1’ Interno, ma è un riscontro che mi colpi-
sce e che si attaglia a mostrar gli effetti della 
politica vostra.

Noi, nelle vicende passate etnei primi tempi 
dei nostro moAumento nazionale, avemmo uno 
sfortunato fatto, quello cioè delTassassinio del 
colonnello Anviti non so se a Parma o a Pia
cenza, Solo so che il mio amico Alassimo Di 
Azeglio scrisse allora una di quelle lettere, tal
mente feroci su tale fatto, che io stesso ere
detti di rivergliene una. acciocché tempe-
ra.sse il suo ardore.

Ebbene, quelTopinione cosi recisa, di un uomo 
cosi grande, cosi rispettabile salvò, in seguito 
tutto Tenore del nostro movimento e dettò, una

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro
dei Lavori Pubblici.

BAOGARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 
Tonore di presentare al Senato un progetto di 
legge per dare facoltà al Municipio di Torino
di trasportare il monumento innalzato alla me
moria di Carlo Alberto dalla piazza in CUI SI

b. ova in altra località.
BERTI, di kgricoltiira. Induriria a

Go'nvins.rcio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 

Ministro di-Agricoltura, Inlustria e Commercio.
BEPiTI, Ministro di Agricoltura^ Indu^^tria e

Commercio. Ho Tonore di presentare al Senato 
due progetti di. legge già stati approvati dal
l’altro ramo del Parlamento. Il primo per il AIu-

forte impronta alla pubblica opinione. Io non g^Q agrario in Roma; Taltro per proroga dei
credo che un secondo assassinio politico sia
mai avvenuto da quelTepoca fino ai nostri
giorni ; ma

onor, Depretis,
in questi ultimissimi anni però,

non è solamente Tassassimo
politico dell’ individuo che si compie, ma si at
tacca addirittura il militare, il quale non ha 
altro che Tonore di portare l’uniforme del Re, 
T uniforme del paese, quell’uniforme che ogni 
vero patriota adora e vorrebbe vedere gloriosa, 
e non si assassinano perhno uomini che per que
sto solo titolo che essi vestono quelle onorate 
èissise.

Io ve ne parlai già. or son tre anni, quando 
discorsi dei fatti di Rimini, di Fabriano, di 
Forìi, e dei tentati assassinii di sentinelle in 
piu luoghi. Ebbene, voi allora li negavate o li

termini per la vendita, dei beni incolti patri
moniali dei comuni.

PRESIDENTE. Do atto ai signori ^Ministri dei La
vori Pubblici e di Agricoltura, Industria e Com
mercio della, presentazione dei tre progetti or
ora annunciati ? i quali saranno stampati e di
stribuiti agli Uffici.

Ripresa deila discussione.

Mtenuavate dicendo che erano casi isolati.
Or bene, vi è un fatto lagrimevole anche ulti
mamente avvenuto, che tutti sanno e che io
non starò quindi a narrare. Si, Io credo, il 
Governo sente più di me forse l’amarezza di 
questi -delitti,, perchè in certo modo riverberano
un tetro lume suìla sua amministrazione. Ma )

onorevole Depretis, una politica riclsa, franca, 
forte, governativa eviterebbe tutti questi delitti 
come li ha evitati in altri tempi. Ebbene, questa.

PRBSIDENTE. Ora la parola spetta alTouore-. 
vele Senatore Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Io ho ceduto il mio turno 
di. parola al Senatore Caracciolo di Bella, riser
vandomi di parlare quando sarebbe toccato il 
turno dello stesso onorevole Senatore Caracciolo 
di Bella.

PRESIDENTE. Allora la parola spetta al signor 
Senatore Caracciolo di Bella.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Poche questioni 
hanno avuto il dono di appassionare e com
muovere le opinioni politiche come questa sullo 
scrutinio di lista o suffragio collettivo, che dir 
lo si voglia.

Per altro la discussione viene in Senato al-
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quanto sfruttata ed esausta ; ond’ io chieggo 
venia a questo illustre Consesso se alcuna delle 
cose, che per me saranno dette, non parranno 
e non saranno in effetto che ripetizione di 
quanto da altri oratori, con maggiore compe-
tenza e con migliore eloquio, fu detto.

Poiché io in altra seduta, quando venne a
partito la prima legge elettorale che il Senato 
ebbe a votare’,'feci sollecitazione al signor Mi
nistro dell’interno perchè presentasse ancora 
questo progetto di legge sul metodo elettorale
■che io riguardava come complemento anzi
come correttivo della legge che allargava il 
numero degli elettori, debbo innanzi tutto rin
graziare per parte mia l’onor. signor Ministro 
dell’adempiuta promessa, perciocché io mi ac
costi in tatto airopinione significata testé dal
l’onorevole nostro Collega Cantoni, cioè che lo 
scrutinio di lista sia un modo di sopperire ai 
difetti che per avventura si potessero verificare 
coll’allargamento del voto.

Prenderò per base delle mie poche osserva-
zioni la dotta ed elaborata Relazione dell’uf
ficio Centrale, poiché, in verità, io provo un 
sentimento assai diverso da quello dell’ ono
revole mio amico Pantaleoni, e citerò a questo 
proposito una terzina di Dante, il quale esprime 
più onestamente che non facesse Buridano la
incertezza in cui si trovava Panimo suo ) in
uua condizione poco disforme da. quella del
l’onorevole Pantaleoni :

« In tra dne cibi distanti e moventi
« D’nn modo, prima si monna di fame
« Che liber’ num Inni si recasse ai denti ».

L’onorevole Pantaleoni non ha voluto cibarsi, 
perche non ha saputo o non ha voluto scegliere 
tra gli argomenti prò e contro che adduceva 
’0 n 0reV ol e Lam p erti c0.

Io in verità, avendo con molta attenzione letta 
quella splendida Relazione, ho trovato di che 
confortare il mio concetto, con argomenti fa
vorevoli al mio assunto, che è tutto propenso 
ad approvare lo scrutinio di lista.

Punto di partenzcì di qualunque disquisizione 
che riguardi lo scrutinio di lista, si è a parer 
mio l’articolo 41 dello Statuto, il quale dichiara 
che il Deputato debba rappresentare non già il 
suo collegio soltanto,- ma si bene tutta quanta 
la nazione.

Fu detto che lo scrutinio di lista è il voto

per le opinioni, laddove lo scrutinio uninominale 
non e che il voto per un uomo, che può rap
presentare tanto una opinione quanto un inte
resse, od un cumulo di interessi. Io. credo chu 
cosiffatta definizione sia la vera. Ove si volesse
mirare alia attuazione intera, specchiata della
rappresentanza di tutta la nazione nella per
sona del Deputato, il metodo migliore in astratto 
sarebbe senza alcun dubbio quello del collegio
unico nazionale;' metodo che in qui 
tempi fu sostenuto dal Girardin,

eslodi ultimi
e parve a

tutta prima nella nostra Camera volesse soste- 
nerlo anche l’onorevole Minghetti.

Ma quantunque in astratto siffatto metodo
sembri il migliore.'5 esso è nei suoi mezzi mec-
cani ci cosi intricato, cosi malagevole, che dalla.
maggior parte delle nazioni civili ha dovuto
essere abbandonato. Ma se il collegio unico
nazionale è la più vera e la più sincera at
tuazione della nazionalità del Deputato, per. la.
medesima ragione, di tutti i sistemi, quello
ohe più se ne diparte è il collegio individuale.

La verità dunque anche in questo si può 
dire che consista nel partito mediano, vale a 
dire in un ordinamento di collegi che siano 
egualmente distanti dal collegio unico nazio
nale come dal collegio uninominale.

Ed è appunto a questo temperamento che si 
è appigliato il Governo ; e qui io non verrò a 
discorrere — il che farò a suo tempo — dei 
metodi di applicazione. Alcune parole bisognerà 
spendere innanzi tratto sulla massima in ge
nerale.

Il principale Tgomento contro lo scrutinio
di lista si è che l’elettore non ha conoscenza 
diretta del candidato.

Quest’argomento fu adoperato già dali’illustre 
conte di Cavour; ma io per parte mia osservo 
che la' conoscenza diretta del canditato mai 
0 quasi mai non si ottiene, anche quando il nu
mero degli elettori iscritti è di qualche migliaio 
e di qualche centinaio il numero dei votanti.

La conoscenza diretta del candidato in che 
consiste? Consiste nelle sue generalità-, nella 
posizione sociale, nei servigi resi alla patria, 
nel suo carattere morale, ma quanto alle qualità 
estrinseche e secondarie che costituiscono in

-.ogni sua parte l’individualità fisiologica del
candidato, queste non sono mai, 
conosciute dall'elettore.

0 quasi mai,

E se questa conoscenza gli elettori avessero^
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reputo olle sarebb' lui male, ausichè un
ella inclinazionebene ; poiché fomenterebbe qu- 

che pur troppo hanno i vulghi, e segnatamente 
di giudicare gli uomini per

!■

la stampa italiama,
le loro qualità meno esseuziali, e di discorrere
sugli uomini e sulle cose per via di minute per- 
■Sonalità. in quel modo importuno e ciarliei o, che 
guasta e non corregge per férmo- ropinione pub
blica della Nazione.

Di qui è che possiamo ritenere il maggior 
pregio della votazione per collegi grandi, esser 
Peffetto di conferire al candidato una maggiore 
notorietà, quale è quella che naturalmente, ne-
-cessai Rmeute dee verificarsi in una maggiore
estensioiie di paese, Q impartire cosi C4,ll’as-

politico, di costumi a.,ssolU‘tamente disformi-, 
come la Svizzera, il Belgio, la Spagna.

Nè vi ha minore disparità e discrepanza di 
opinioni fra i maggiori uomini politici, i quali 
hanno difeso o avversato lo scrutinio di lista.

L’oppugnarono aspramente il Lamartine, il 
Laboulaye, repubblicani, ed invece lo difesero 
con molta fede conservatori illustri, quali erano 
il Lainé, il Deserre, il Royer Collard, il Balbo.

E anche nella Camera italiana ne’ suoi ultimi 
dibattiti noi abbiamo udito molti oratori, i 
quali sostenevano la bontà, l’utilità del voto 
collettivo, perchè lo consideravano com,e resi
stente all’ingerimento del clero e del Governo, 
e invece molti lo osteggiarono per la medesima

semblea che ne è il risuìtamento, un carattere 
morale e politico più elevato.

non mi allargherò in molte parole sopra
questo soggetto, poiché ampiamente fu trattato
nella splendida relazione delia. Commissione
■della Camera dei Deput-ati, non che da altri ora-
tori, ma debbo di necessità ricordare questo
principio prima di tutto, perchè credo essere 
stata questa la più potente causa che determinò 
la Camera elettiva ad accettare il presente di
segno di legge; e mi giova per dare al mio 
discorso un logico e naturale incominciamento.

Più arrdua è poi 1■ Ch disquisizione, intorno al
sapere quale sia ropinione politica, la parte 
politica, che possa più facilmente essere favo
rita, dalla, vota/zione collettiva sostituita, alla 
votazione individuale. In verità occorrono esempi 
d’ogni natura per dimostrare come lo scrutinio 
di lista possa giovare tanto a.lla parte conser
vatrice e moderata, quanto alla parte demo
cratica.

La Convenzione francese del 93, non altrimenti 
che la Camera inirouvo^ble di Luigi XVIII e le 
Legislature dottrinarie di Luigi Filippo, ed il 
Corpo legisla.tivo del secondo impero, uscirono 
dal suffragio uninominale. E ófaltra parte ve-
diamo che la legge borbonica del 1817 in Francia,■j

■ come la Costituzione dell’anno terzo, erano favo
revoli allo scrutinio di lista, nello stesso modo 
che dallo scrutinio di lista uscì la Camera re
pubblicana dei 1848.

Vediamo nominata per suffragio uninominale
così la Dieta imperiale di Germania, ' 
Congresso americano degli Stati' Uniti

come il
> e NQ-

diamo lo scrutinio di lista, in paesi d’indirizzo

ragione’} cioè perchè credevano che all’ ingeri-
mento del clero e del Coverno esso prestasse 
adito più facilmente.

L’onorevole Senatore Pantaleoni parlava an
che delle sètte, e ripeteva a proposito delle
medesime un argomento che fu già posto in-
nanzi dal conte di Cavour allor che disse; «Ba-
date che quando si tratta di associazioni, quando
si tratta di lotte fra l’una e l’altra associazione, 
quella vincerà la prova che sarà meglio e più 
di lunga mano e più tradizionalmente organiz
zata, cioè Governo e clero ». Ora a questi l’o
norevole Senatore Pantaleoni aggiunge anche 
le sètte.

L’argomento ha la sua importanza, ed è tale 
da doversi prendere in considerazione.

In generale i Governi non amano lo scruti
nio di lista, perciocché non amano l’uso delle 
altre libertà che allo scrutinio di lista si
associano ; organizzate fuori della loro or-
bita, come la libertà di associazione, la li
bertà di stampa, il diritto di riunione e via 
dicendo. E in questo, a dire il vero, essi nel 
loro interesse si appongono, poiché è sem-
pre diffidente dell’ autorità governativa sem-
pre favorevole alla vera e sincera espressione 
dell’opinione pubblica tutto quello che si ma
nifesta alla gra.n luce del giorno, tutto quello 
che si fa, che si opera per mezzi palesi e non 
già per mezzi subdoli e oscuri.

Ed io da parte mia preferisco questi mezzi 
palesi, i quali possono forse alcuna volta tra
smodare, ma sono sempre soggetti all’esame 
ed al controllo della pubblica opinione, ai mezzi 
i quali si p.ossono usufruttare nelle tenebre,, 
che sono appunto quelli adoperati dalle sètte di
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cui parlava ronorevole Pantaleoni. Questi ul-
timi in virtù dello scrutinio di lista non pos

discuiera più le cose che gli uomini, più l’in

sono riuscire a bene perchè siffatto procedimento
dirizzo della politica che la qualità delle per-

elettorale nelle sue esplicazioni e nei suoi, ado-
sone, correggendo in generale i nostri costumi

pramenti non può che prodursi in pubblico
non può che aiutarsi dell’ opinione pubblica,
afi’aperto, luminosamente 
manifestata.

e rumorosamente

Preferisco gli elettori che possono uscire da 
questo movimento popolare a quelli che pos-
sono essere guadagnati con argomenti che il
senso morale e il buon senso delie popolazioni
non debbono approvare.

Ma, soggiungeva l’onorevole Pantaleoni
ì voi

avrete i Comitati, e nei Comitati avrete l’inge-
rimento eccessivo degli uomini più turbolenti ?

più procaccianti e forse meno sinceri amatori 
del pubblico vantaggio.

Io in verità credo che i Comitati elettorali j

la cui formazione è quasi un complemento ne
cessario per l’attuazione del suffragio collet
tivo, siano piuttosto da desiderare che da te-
mere, poiché tale istituto a me sembra una
specie (se mi è permesso il dirlo) di suffragio 
indiretto, di suffragio a doppio grado, che ha 
tutti i vantaggi di questo, senza averne gl’in
convenienti, poiché svincola, amplia il campo 
elettorale sottraendolo agrinteressi locali, senza
dar luogo a quella indifferenza a quella svo-
ghatezza negli elettori di primo grado che è il
maggior difetto del suffragio indiretto. senza
separare, senza scindere cosi duramente il can* 
didato dall’elettore, come pur troppo avviene 
nelle elezioni che si fanno col suffragio a doppio 
grado.

Quindi i Comitati appariscono a mio avviso 
un perfezionamento e un miglior processo per
le elezioni > anziché un peggiorativo, e non
parmi che il timore espresso dall’onorevole 
Pantaleoni quanto alle conseguenze dei Comi
tati sia. fondato in salda ragione.

Avremo, si soggiungerà, la stampa; la stampa 
K la quale farà in occasione delle elezioni a scruti

nio di lista polemiche indiscrete, polemiche assai
"vive, ed inframmettenti. Ma, si avverta, o signori 3

che la stampa, di cui io sono il primo a de
plorare gli erramenti 3 è pure un mezzo neces-
Sarto nella pratica delle civili libertà. Ne sarei
forse un istrumento avariato, pericoloso^ ma è
hn istrumento indispensabile, che ha la sua na- 
8'ìon'di essere; e lo scrutinio di lista il quale'

parlamentari, varrà a sollevare anche un poco-
ciò che v’ha di buono e di fecondo nella stampa,.
varrà ad innalzarla a criteri più razionadi 5 a.
criteri i quali deriveranno piuttosto da grandi 
interessi, che da giudiizi minuti e volgari.

Un altro pericolo ci è stato segnalato delio- 
scrutinio di lista, cioè che in virtù dì esso l’e-
lettore della città possa essere avvantaggiato
sopra quello del contado, e che quindi l’ele
mento torbido, novatore, inquieto possa avere . 
il sopravvento sull’elemento pacifico e conser
vatore delle campagne. Ma di quali città s’in
tende di parlare, quando si prevede o s’imma-
gina questo pericolo ? Se delle grandi città,.
allora, Dio buono, accadrà sempre la stessar. 
cosa, 0 che si facciano i collegi grandi, o che si
facciano i collegi piccoli: In esse prevale sempre
il sentimento progressivo e la rappresentanza: 
delle grandi città sarà sempre di forza piut-
tosto democratica che conservativa. Se invece
si tratta dei centri minori i quali nei collegio
più vasto possono più facilmente
col contado 5

eoìlegarsi'o
chiaro è che questo modo di

elezione faciliterà le transazioni e 1 compro
messi fra gli abitanti delle città e i campa-
gnuoli.■3 per modo che lo scrutinio di lista, in-
vece di essere un incentivo ad aspre e mag
giori lotte, potrà per via di compromessi es-
sere anzi principio di ordin 

E di questi compromessi
e di conciliazione., 
di queste transa-

zioni, che noi vedremo sulle liste elettoral
ingenerate dal suffragio collettivo 3 ce ne sa-
ranno di molte, anche più di quelle che nel- 
l’ercr presente possiamo immaginare.

Ma si-è detto ancora: è troppo complessa la 
riforma: voi mettete troppa roba insieme ; fac
ciamo le cose una per volta. Abbiamo allar-

’'ato il voto, abbiamo estesa la qualità, di elet-O'

tore a molti che dapprincipio non aveano iì
diritto elettorale. Volete voi aftastellare tutto j

e aggiungere anche a questa riforma, che per 
sé stessa è tanto sostanziale e tanto radicale, 
quest’altra di cangiare anche i metodi elet
torali?

Ma, 0 Signori, lo ha già accennato Ponoreà 
vole ‘Lampertico nella sua‘relazione, qui la mi
sura della quantità del tutto insieme dipende 
dal giudizio; che si forma sulle qualità delle

1 n
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parti; che se fosse provato — come io credo, e 
come crede il nostro onorevole collega Can
toni — che lo scrutinio di lista, a vece di esa- 
gerare&

ie conseguenze dell’ampliamento del 
voto, le diminuisse e le ammendasse, è evi
dente che Pavere accumulato le due parti della 
riforma, semplifica questa riforma stessa nei 
suoi effetti; in luogo di complicarla, la rende 
più ordinata e benefica.

Quindi non fu ardimento ma prudenza di avere 
.accoppiate le due cose per modo che, se difetto 
vi ha nella troppa larghezza concessa al corpo 
elettorale nella prima legge, questi difetti sa
ranno compensati o temperati da questa se- 
eonda, che spero il Senato sarà per votare.

Ma il vero in sostanza poi è che lo scrutinio 
di lista non è prudente, nè ardito, non favorisce 
in sostanza nè la parte conservatrice, nè la 
democratica.

Lo scrutinio di lista è di sua natura un me
todo più impressionabile e più sensitivo ; la 
sua natura la fa l’ambiente, l’atmosfera in cui 
egli viene e si manifesta, esso sarà, trascinato 
di necessità più facilmente dall’opinione domi
nante, da quella, corrente che si determina in 
un paese, in certi dati momenti, in favore del- 
l’una 0 dell’altra ragion politica, e avrà una 
maggiore elasticità, la quale deve piuttosto 
consigliarci ad accettarlo che a respingerlo ?
perchè ciò vuol dire che esso rappresenterà 
più fedelmente in tutti i suoi movimenti inj

tutte le sue evoluzioni, l’opinione pubblica di 
un paese.

Senza alcun dubbio un’assemblea, o,per meglio 
dire, una rappresentanza nazionale, la quale si 
venga man mano costituendo in virtù del voto 
collettivo, sarà soggetta a più rapidi rivolgi
menti, a più bruschi passaggi ; e sono appunto 
questi rivolgimenti e questi passaggi che creano 
gli amici così appassionati e i nemici così fieri, 
che ha lo scrutinio di lista; che lo fanno segno 
di inestinguibile odio e d'indomato o/tnore. Ma 
come ho detto, è questa una ragione per ac
cettarlo, poiché dimostra eh’ esso è più since
ramente e più strettamente rappresentativo 
delFopinìone pubblica.

Senonché nel mio credere, l’attributo che più 
raccomanda il suffragio collettivo all’opinione 
degli amatori della libertà si è che esso disci
plina e ordina la composizione delle parti po
litiche e l’economia dei Parlamenti.

Il Presidente dell’Associazione riformista elet- 
forale del Belgio, citato dall’onorevole Lam
pertico, e il filosofo Ginevrino Navile, che sono 
fra i più caldi propugnatori della riforma elet
torale in Europa, distinguono, e insistono sopra 
questa distinzione, il voto rappresentativo dal 
voto decisivo.

Il voto rappresentativo è quello che si forma
nei collegi elettorali.’o

Il voto decisivo è quello che determina le 
deliberazioni di una Camera elettiva.

E non vi ha dubbio che queste due genera
zioni di voto hanno fra loro un certo carattere 
diverso, che però nel parere mio non è da 
magnificare.

Certo è, che il voto rappresentativo si ma
nifesta in circostanze più normali, in ambiente 
più tranquillo ; è per conseguenza più lontano 
dalle lotte parlamentari ed ha in sè qualche 
cosa di più razionale e di più discreto.

Ora lo scrutinio di lista — secondo il mio 
avviso — prepara la formazione dei partiti 
mercè il voto rappresentativo, anziché lasciare 
che questi partiti si formino o piuttosto si tur
bino e diventino fazioni per l’effetto immediato 
delle lotte, delle ambizioni e dei gruìipi par
lamentari.

Ecco adunque, o Signori, in qual senso io 
diceva che lo scrutinio di lista disciplina una 
Camera elettiva, poiché vi saranno elettori più 
importanti, i quali raccomanderanno e aiute
ranno i meno importanti e meno qualificati ì
affìnchè arrivino alla Camera rappresentativa 
del paese. E questa protezione, questa rac
comandazione si farà in forza di alcuni prin- 
clpi politici generali che serviranno di cemento 
di compagine ai partiti, perchè essi si affermino 
e si vengano ordinando razionalmente quando 
saranno attivi e presenti alle grandi discussioni 
parlamentari.

Essi non vi andranno come molecole disgre
gate, ma bensì come atomi uncinati di Demo
crito e di Lencippo, i quali formeranno la esten
sione e la compagine del corpo parlamentare

E questo, o Signori, risponde al concetto vero 
della democrazia, di quella democrazia di cui. 
noi dobbiamo preoccuparci col provvedere al 
suo definitivo e durevole organamento, e che 
esser dee gerarchica e non livellatrice.

Voi tutti, 0 Signori, rammenterete la mara
viglia che espresse nel suo libro il Toqueville
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poiché fu andato a visitare nelle sue principali 
sedi la giovane democrazia americana ; egli fu 
sorpreso di vedere tanta cultura nei governati 
e così poca sapienza ed elevatezza di mente nei 
governanti. Sono scorsi molti anni dacché il 
Toqueville ciò scrisse. Io credo che se potesse 
risorgere e tornare agli Stati Uniti Americani 
sarebbe forse più grande la sua maraviglia; e 
anzi non avrebbe bisogno di andare nell’altro 
emisfero, imperocché troverebbe forse anche 
in Europa, ed. a lui vicina, qualche altra nazione 
che potrebbe mostrargli simigliante spettacolo.

Noi Italiani siamo ancora, o Signori, nel pe
riodo verde e fiorente della democrazia. Gli uo
mini che ci governano sono senz’alcun dubbio 
fra i migliori di quelli che il Parlamento e la 
cultura nazionale possono vantare; ma co.veant 
cons'ules che la mediocrità la quale batte fiera
mente alle porte non abbia ad invadere le re
gioni del Governo. Ed io ritengo, che il voto col
lettivo non solamente può giovare come metodo 
di elezione, ma benanco può valere a formare e 
addottrinare i nostri costumi politici e paria-

scrutìnio di lista la Camera sarà tutta di un
colore, perchè se si può sperare che varie opi
nioni politiche abbiano ad essere rappresen
tate in vari colleg’i, questo non si può sperare
da un collegio solo. L’ elettore come diceva

mentari ; ritengo, dico, che può essere un
mezzo potente per sollevare il criterio della 
nazione, e mettere in vista gli uomini i quali 
per grandezza di mente, per dignità di posi
zione sociale 0 per atti ed opere onorate pos
sano dall’opinione pubblica essere indicati a reg
gere le sorti del paese.

Io credo benissimo, e anche di ciò mi rallegro, 
che mediante il voto collettivo possano venire 
in alto uomini fra quelli che non sono stati 
partecipi alla politica attiva e alle grandi bat
taglie dei partiti nel nostro paese. Anzi non 
mi faccio illusioni. So che molte ambizioni pre
mature, molte pretensioni avventate, crederanno 
anche di potersi giovare e di potersi aiutare 
collo scrutinio di lista per dar ricapito alla loro

l’onorevole Pantaleoni, porrà in tasca la sua 
lista, la voterà tutta intiera e i rappresentanti 
del collegio riusciranno tutti della medesima 
risma.

Ma qui anche ricorre l’argomento delle tran
sazioni e dei compromessi. Io non credo invero 
che i partiti politici abbiano una tale solidità,, 
un temperamento così vigoroso in Italia da im
porsi in un modo così prepotente; anzi credo 
che avverrà il contrario. Temo anzi, come ho 
già accennato poco fa., che di queste transa
zioni, di questi compromessi ce ne saranno an
che troppi, e che collo scrutinio di lista - an
che senza il conforto, senza il sussidio del voto 
limitato - si favoriranno le minoranze più di 
quello che ora noi supponiamo.

Ma in ogni modo il voto collettivo è come 
la lancia di Achille dalla punta acuminat'a 
che ferisce e guarisce al tempo stesso, poiché 
ha in sè il germe della rappresentanza delle 
minoranze. E di vero non vi è rappresentanza
delle minoranze, vuoi col sistema del quoziente.

j

vuoi con quello del voto cumulativo o del voto 
limitato; non vi può essere rappresentanza delle 
minoranze senza lo scrutinio di lista, cioè- senza 
suffr a gio pi u ri n o mi n al e,

Io, a dire il vero, non dico di essere nemicOj 
ma dico di esser timido amico della rappre
sentanza delle minoranze.

Ritornando um tratto alla distinzione fra il
voto rappresentativo e il voto decisivo, è d'a^
dire che - come credo di aver già accennato» - 
le due specie di voti non differiscono per la lo'ro
sostanza, ma solo per la loro modalità. La

ambizione. Ma, 0 Signori, il processo sarà
breve, e la prova della Camera, la prova dei 
pubblici parlamentari dibattimenti, farà ben 
presto conoscere quali siano gli uomini di cui

causa- finale di entrambi è la stessa^ la vitt^oria- 
cioè di una data opinione politrca, di un dat@
programma. ma differiscono nella, mod alita :

Pavvenire della patria potrà vantaggiarsi, e
quali siano quelli in vece che un favore momen
taneo ed effìmero' ha potuto portare agli alti 
seggi della rappresentanza nazionale.

Ma io non ho toccato ancora dell’argomento 
.più forte che si adopera contro lo scrutinio di 
lista. Si dice soprattutto : badate, collo scruti
nio di lista' si opprimono le minoranze, collo

nèh primo la- scelta è quasi virtuale, unde è 
più serena, 'è più quieta; nell’altro la delibera
zione è in atto, più concitata, e previo nata da 
movimenti parlamentari immediati.

È dunque evidente che il voto ra..ppresenta- 
tivo è di miglior lega. Si espliebierà per sé 
stesso più liberamente, perchè-iì suo ambiente 
è migliore, e si determinerà. per processo.Mi-
namino, senza aver mestieri, dbmeccanier aiuti.

DisfftÀSswni, f.
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Q.mndi non è a temere che in un paese civile suuo che facesse la censura, o che sapesse ad-
le minoranze non siano ma;i rappr sentale. ducere argomenti in contrario.

Questo è impossibile ; una rappresentanza Questo certamente in Italia non avverrà.
delle minoranze per selezione naturale, per evo-
luzione spontanea accadrà sempre, ed io non
veag’O troppo la necessità di aggiung'ere a que-
sra manifestazione spontanea del paese un con-
gegno a prioTi artificioso, peirnhe I 
ranze nel loro principio debbano essere

maggio-
inva-

lidate e compromesse.
Pensate, o Signori, riepilogando un tratto la 

storia deirnmanità, quanti principi ideali ac-
Possiede ilcanto a quella feroce forza ohe 

ni-ondo, e fa '/zomo^^^l dritto, quanti principi
ideali sono stati vagheggiati come fondamento

prestigio dell’autorità nei-popoli civili.
Le monarchie spaventose e divine ' dell’an-

L’avvocato della censura nei ■Parlamenti ita-
liani, ci sarà sempre, e non è da temere che
il Governo delle maggioranze possa mai es-
sere nei tempi nostri un Governo assoluto; esso 
sarà sempre un Governo di discussione, sarà
sempre un Governo da cui, dopo lunghi attriti
e dopo lunghe discussioni, non potrà emergere
alla fine che il vero.
' Egli è dunque evidente per le ragioni che 
io ho accennato, che rassegnandomi ad accet
tare una manifestazione del principio della rap
presentanza delle minoranze, preferisca quella 
che ci è raccomandata dal Governo, a qualun
que altra, poiché esso viene in quella forma 
ministrato con una certa parsimonia, ed io in 
questo caso temerei della abbondanza e della 
generosità.

Credo che molto avvedutamente il Governo 
nel presentare questa legge abbia preferito il 
voto limitato al voto cumulativo, poiché desso, 
attesa appunto la grande imperfezione in cui 
sono ancora le parti politiche in Italia, riusci
rebbe molto difficile ad attuarsi, come istituto 
che richiederebbe un’opinione pnbblica molto 
più sapiente, dei sodalizii politici molto più 
progrediti, tantoché si potesse con profonda 
antiveggenza dagli elettori condensare tutta 

' la forza elettorale sopra un nome piuttostochè 
sopra un altro.

Non è il caso di parlare del voto per quo
zienti, perchè è così difficile ed intricato nella 
sua attuazione, che credo non sia mai stato 
praticato definitivamente in nessun paese.

Per altro, Signori, questa rappresentanza 
delle minoranze giunge in mal punto, in circo
stanze che ne stremano, se non annullano af
fatto i benefici: In Inghilterra fu presentata 
fin dal principio del secolo, ma non è venuta 
•in atto che quando, il Governo parlamentare 

, aveva già sofferto ovunque alcune gravi mo- 
, difieazioni.

Dapprima vi erano due 'partiti nei Parla
menti, la destra e la sinistra, come il partito

ii cultotichità, l’onnipotenza dello Stato
sociale e rabdicazione del cittadino nella patria

j

considerata come ente astratto, Tonore e la ca-
valleria, la fedeltà, e che so io, la stima e 1’ osse
quio per gli ottimati, tutto questo, le gene
razioni che si sono succedute hanno sacrificato 
sull’altare della patria, ed hanno fatto bene,
■poichè esse non dovevano riconoscere che la
vittoria della ragione umana, che vuole arbitro
il popolo, che vuol sovrana la nazione 1

Ora, 0 Signori, indice, espressione di questa 
■sovranità, la sola supers-tite, non- è che la mag
gioranza. Tutto si riduce in un numero, in una 
cifra, e questa cifra che oggi è sovrana, che 
oggi rappresenta il principio di autorità nella

-civil comunanza. dobbiamo sacrifÌGare anche
questa sull’altare della patria? Per me io sono 
disposto a. farlo con una certa esitazione, perchè 
dopo questo olocausto, non so troppo quale sarà 

-la guida ferma, autorevole, incontrastata che 
condurrà l’umanità ai suoi destini.

Non si tratta, si dirà, di rovesciare assolu-t 
tamehte la maggioranza, piuttosto di tempe-* 
rarla e^ di manodurla-. Ma n priori la si affievo
lisce e si discute, e questo per me io eonsidero 

•piuttosto come un pericolo che come un bene-, 
ficio, perchè si affievolisce e si discute il docu-. 

- mento primo • della sapienza civile moderna. ■
Nè è da temére :quello, che rerudito-Belatore 

dell’ufficio Gentrafe aeGennava, cioè che-possa* 
accadere nell’Italia modèrna ciò che Donato 
Giannotti lamentava del Gonsiglió dei Grandi, '

dei tory e quello dei wighs.
Si credeva che la semplicità, la schietta ési-

'del Consiglio.rdegli óttantay che non vi'fosse;
nessuno chet parlasse contro^ non vi fosse nes-

stenza di questi due partiti facesse--la ‘forza 
delle Camere'parlamentari.

E- a proposito di ciò ricordo una sentenza d<3Ì

■óì-
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nostro illustre Balbo, il quale .desiderava che favorire una minpranza
anche la forma, anche le mura dei Parlamenti
fossero disegnateffiiversamente. Eglinon amava 
la forma circolare perchè rendeva possibile la 
formazione del centro p.arla,m,entare. Invece, egli
diceva, le Aule legislative debbono e;suC’C*ere ret-
tangolari, affinchè non siavi che una Destra e 
una Sinistra, e non sia possibile di trovare il 
Centro in nessuna parte del recinto in cui siede 
l’Assemblea.

Siamo molto lontani da quei tempi.
Oggi un Governo è per Q stesso una cosa

cosi varia e cosi complessa che il volere di
stinguere i partiti di una Camera in virtù esclu
sivamente di certi principi politici è una cosa
impossibile. Oggi yi sono tante questioni tee-
niche, tante questioni commerciali 5 ammini-
strative ed economiche, circa le quali, è impos- 
sibi,le che tutto il partito democratico si schieri 
da una parte, e tutto il partito moderato con
servatore da. un’altra. Oggi si debbono di ne-
cessità frazionare i due partiti che esistono
nella Gamera.

Finche la funzione del Governo parlamentare 
non era che una lotta per la libertà, fìnch,è le 
sole controversie che appassionavano un Parla
mento erano quelle di maggiore o minor pre
rogativa della potestà esecutiva, di maggiore o 
minor concessione da fare al sentimento liberale, 
si poteva ,pretend.ere questa rigida, irremovi
bile, invariabile di'fferenza fra i due partiti ; 
ma oggi che le questioni sono tante, oggi che 
sono tanti gli interessi che possono commuo
vere un -.paese -e la sua rappresentanza, è cosa 
vana il desiderare che rordinamento razionale 
di questi due partiti persista.

Quindi, viene il difficile problema di sapere 
quale sarà o quali saranno le minoranze che 
usciranno .da questo voto limitato che si» con
tiene nella legge. Rammentatevi che siffatto 
temperamento non fu ordinato che a favorire 
quelle minoranze le quali poco si discostano 
per valoEe numerico, dialle maggioranzet'Stesse, 
e che possono conseguentemente eoncorrere 
con esse.. * Quin di io porto opinione che il mag
gior difetto,, .il maggior danno di questo voto
limitato,'!,che noi oggidì siamo per votare, sarà
appunto la sua inutilità, poiché non essendovi 
nelle Camere elettive delle,società mode.rne pò 
maggioranza nè minoranza immutabili, su. larga' 
base costituite, 'quest’organamento, che deve

rispettabile, favorirà
associazioni, frazioni di partito cosi piccole e
cosi moitipjìcat’ '9

breccia nel maggior 
presentate in ragione

che difììcitmente potranno fa
numero, ed essere
subaiterna.

rap“

Ad o.gni modo le osservazion:
non hanno
se volete,e

di' io ffiecio
cine un valore critico >d an-

un valore accademico.
ragioni che ho accennale p

xxn. per
ianzi io sono di

spostissimo a votare i’articolo della legge quale
fu presentata dal Ministero; solamentefi. non
voterei una rappresentanza delle minoranze che
eccedesse i limiti indicati dalla legge 
sima.

Amico qual sono, partigiano
voto collettivo, io naturalmente

meue-

convinto del 
vrei preferito

che esso foese somministrato, ed applicato
nella legge prop.t sta dal Governo i’ più larga
misura ;? avrei visto con pia’ ore che: Io scra-
tinio di lista si estendesse ad un mag.
mero di deputati,
que^ vi fossero ancr

or- nu-
e ohe, oltre* i collegi di cin-

collegi di' sei a sette'} e
anche nove deputati, ma non starò nemmeno
a far questa proposta i- nrchè non
pubblico impaziente di veder
usare questa rif

‘edo che aì
deliberata e di

ma, sia altrimenti da
giarne il momento.

wiu-
prolungando il, tempo in

cui possa essere almeno compiuta per voto dei 
Parlamento.

Come il Senato vede, non io certo avrò con
tribuito al .ritardo, ed ho finito,. Sono stato
fin qui abbastanza ottimista. Però no n posso
lasciar di scorgere qualche punto nero sul-
Torizzonte che ■mi si para dinanzi, ed. anche 
questa volta forse avrò bisogno della parola 
autorevole dell’onorevole signor Ministro del
l’interno che mi conforb, e mi faccia qualche 
altra generosa promessa.

Lo scrutinio di Asta, quale esso è proposto
dal Governo, si forma per collegi special non
già: per ci.rcQSGrizÌGnl amministrative come nel 
Belgio ed in Jspagna, vale a dire per provincia!, 

i pop circondario. In questo io credo che di Go-
verno sia grandemente da lodare;, per altro^;

i se i collegi plurinominali hanno un eomparti-
’ mento, speciale, entrano però rondi m eno nei
i gorO’ della eifeos,crizi,Qne amministrativa della
provincia.

; Qpa, io temo l’infiuenza delle amministrazioni 
provinciali sullo scrutinio di lista. È ben vero 

. che lo scrutinio di lista deve dar luogo agli u,o »■
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mini più importanti, agli uomini che godono di 
maggior credito e che hanno una maggior clien
tela, ma queste individualità importanti devono 
essere naturali e non fittizie; debbono dinamica- 
mente, mi si permetta questa parola, sorgere 
dalle forze intime del paese, non debbono esser 
favorite da congegni meccanici, come più d’una 
ve n’ha nelle amministrazioni locali del nostro 
paese; in una parola temo E influenza delle De
putazioni provinciali.

Un mezzo vi sarebbe, forse, per scongiurare 
■questo pericolo, quello d’estendere, com’era nel
l’antico Piemonte prima del 1860, la pratica 
dei collegi ampi anche nelle elezioni provinciali. 
Ma innanzi tutto parmi che ciò sarebbe di diffi-

la legge comunale e provinciale abbia poi una 
buona volta ad essere votata dall’altro ramo 
del Parlamento, e quindi anche dal Senato; 
poiché spero che nella riforma comunale e pro
vinciale, siccome egli in altra seduta accennò 
di voler fare, sia stabilito questo principio delle 
incompatibilità. Ed ho tanta fiducia che il signor 
Ministro sia per avere anch’esso tale intendi-
mento, che nonostante il dubbio che mi nasce ì
e le inconvenienze che prevedo, sono disposto 
egualmente a votare la legge dello scrutinio 
di lista.

Però non vi ha dubbio che quando nelle De
putazioni provinciali non siano stabilite queste
incompatibilità che ho accennate, una

Cile esecuzione e poi non credo che riusci-
rebbe bastevole ed utile all’uopo che ci pro
poniamo, per cui a me sembra indispensabile■>

come corollario della legge sullo scrutinio di 
lista, stabilire un severo ordinamento, l’incom
patibilità nelle Deputazioni provinciali.

Noi abbiamo tolto l’istituto delle Deputa-
zioni provinciali, come ora facciamo della rap
presentanza delle minoranze, dall’estero; e vi 
siamo stati indotti da quel vezzo che abbiamo 
d’imitare le cose forestiere prima degli altri, 
stimando cosi vanamente talvolta di mostrarci 
più intendenti e civili. Abbiamo presa dal 
Belgio l’istituzione delle Commissioni perma
nenti; ma imitando tale istituzione l’abbiamo 
storpiata, perchè abbiamo tolte via da questi 
•corpi amministrativi, ai quali è conferita nien
temeno che la tutela dei Comuni e delle Opere 
pie, quelle incompatibilità che sono_severissime
ed inesorabili nella legge bel

Di qui sono nati a
Oi.

parer mio e per l’espe-
rienza che ho di quelle provincie a me note, 
danni gravissimi nell’Amministrazione, perchè
il pupillo si è identifficato col tutore, nelle De
putazioni provinciali, ove sono amministratori
di Opere pie, sindaci, assessori;
derivati danni gravissimi anche nella politica,

e ne sono

perchè 1 influenza delle Deputazioni provinciali 
si è estesa alla rappresentanza politica, e vi ha 
portato quella, faccenderia, quel regionalismo 
che ^esiste in oggi, e quell’eccesso d’ingerimento 
parla.mentare e, d ingiustizia nell’amministra
zione, che i migliori lamentano.

Ora proprio qui io vorrei essere confortato 
daironor<evole signor Presidente del Gonsiglio, 
Ministro dall’interno, in questo senso cioè che

gran
parte e forse tutti i benefizi che il paese po
trebbe raccogliere dal voto collettivo, andreb
bero perduti per effetto delle ingerenze indebite 
ed importune che arrecherebbero nelle associa
zioni, nei Comitati ed in tutto il movimento 
elettorale, le personalità le quali hanno troppo 
larghe attribuzioni nelle Deputazioni provinciali.

E di vero una legge elettorale non è un fatto 
per sè stante, non è un fatto segregato dalle 
altre parti di cui consta la compagine civile 
di uno Stato.

La legge elettorale ha molta affinità 5 come
sapientemente indicava l’onorevole Relatore 
dell’ufficio Centrale, ha molta affinità con l’or
dinamento giudiziario, col sistema tributario e 
con tutte le altre cose che compongono quello 
che si chiama civiltà. Ma di tutte queste af
finità queU’una che io credo esser più urgente il 
curare, è quella che la legge elettorale ha col 
nostro ordinamento amministrativo, poiché i 
primi perniciosi effetti che potrebbe ricevere 
da passioni sinistranti, da interessi privati, la 
riforma dello scrutinio di lista li riceverebbe 
appunto dal modo come sono stabilite le Am- 
mistrazioni locali e provinciali del nostro paese.

Quindi io concludo dichiarando che di buon 
animo voterò questo progetto di legge, consi
derandolo come il principio di un’era politica
novella, in cui le aspirazioni democratiche
del nostro paese potranno posarsi e quotare, e 
come il principio di una civiltà che potrà ono- 

' rare l’Italia all’estero, e farla prosperare al- 
r interno. {Benissimo}.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Vedo che sono le ore sei
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meno un quarto 5 se il signor Presidente lo per
mette, parlerò domani in principio di seduta.

PRESIDENTE. li signor enatore Brioschi espri-
me il desiderio di parlare domani al principio 
della Seduta.

Se nessuno si oppone, la seduta verrà sciolta.
Leggo ora l’ordine del giorno di domani, alle 

ore 2 pom.
I. Votazione per la nomina di un Commis

sario airAmministrazione del Fondo per il 
Culto per l’anno 1882, in surrogazione del Se
natore Giovanola, dimissionario.

II. Seguito della discussione del progetto di 
legge per lo scrutinio di lista nelle operazioni 
elettorali politiche.

III. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Stato degli impiegati civili ;
Aggregazione del Comune di Bargagli al 

Mandamento di Stagliene;
Aggregazione dei Comuni che costituiscono 

il Mandamento di Montechiari al distretto no
tarile di Brescia ;

Rinnovazione delle domande per trascri
zioni, inscrizioni ed annotazioni fatte il 13 di
cembre 1880 all’ufficio di conservazione delle 
ipoteche di Messina ;

Facoltà al Governo di applicare alcuni 
Consiglieri alle Corti di Appello di Catania e- 
Catanzaro.

La seduta è sciolta (ore 5 e 3{4.).


